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I proletari polacchi ci hanno dato 
tutto il possibile: 

hanno bisogno che si faccia 
altrettanto con Ioro 

Ill vero modo di rendere glustizia alla poderosa battaglla degll 
operai polaccbi, è di strapparla al suo ambito « nazlonale » per 
oonslderarla - negHf. lnsegnamenti che ha dato e negll lnterrogativi 
che non cessa di porre - come un evento di origine e dl portata 
mondiali. JE' eosl, del resto - in un'ottlca capovolta, come è natu 
rale ehe sia, in confronto alla nostra, ma nella stessa comice - 
ehe la borghesia di tutti i paesi ha segulto gll avvenlmentl del Bal 
tlco, tremando per Je loro ripercussloni a raggio internazionale 
quando noi fremevamo nell'attesa di vederle estendersl, rallegran 
dosi ora per quelli che crede dovranno esserne gll svlluppi quando 
noi cl auguriamo che prendano una piega diversa ed opposta, e 
scoprlamo ne! fattl il segno che, per I proletari di Polonia come 
per quelli di tutto il mondo, non c'ë vlttorla in campo rlvendica 
tivo che possa chiudere la partita fra capitale e Javoro; anzl, che 
non c'è neppure che non esiga, per non essere vanificata, nuove e 
plù radicall battaglle. 

E' da mesi e mesi che i sismo 
grafi del mondo capitalistico re 
gistrano il succedersi a tempi 
ravvicinati e in spazi sempre me 
no distanti delle eruzioni vulca 
niche di una crisi ecanomica con 
tro la quale l'integrazione più o 
meno completa nel mercato mon 
diale vieta a at,ttilt,1nquç peese di 
-premün.i-rsi, anche se - come è 
avvenuto àl eesiddetto socialisme 
reale - ha potuto a Jungo lm 
maginarsi d'esserne al riparo; e 
che tende sempre più, e in modo 
tempestoso a trasformarsi in cri 
si sociale acuta. Queste eruzioni 
sono tanto più violente, quanto 
più è stato frenetico il processo 
di industrializzazione capitalisti 
ca in aree un tempo prevalente 
mente contadine; quanto più, 
dunque, un proletariato di recen 
tissima fonnazione e urbanizza 
zione è condannato a ripercor 
rere il calvario che dovunque, a 
cominciare dalla democraticissi 
ma Inghilterra, ha accompagnato 
per esso il parto della società 
borghese. Ma se i proletari dei 
paesi a capitalismo incipiente, co 
me in Asia, in Africa e nell'Ame 
rica Latina, o giovane, corne in 
una parte del Vecchio e del Nuo 
vo Mondo, ad es. appunto in 
Polonia, sono spinti irresistibil 
mente ad insorgere contro la 
drammatica insicurezza delle Io 
ro condizioni di vita e di lavoro, 
i loro fratelli dei paesi avanzati 

cominciano a sentire nelle pro 
prie carni il morso di una situa 
zione che di giorno in giorno 
sgretola le fragili certezze con 
quistate (e ingenuamente ritenu 
te stabili), ed a ribellarvisi. 
Se là gli operai si battono per 

ottenere salari meno esosi e per 
salva~ardarne gli aumenti (se 
mai \i otten~ono) da\ rincaro de\ 
costo della vita, qui lottano per 
impedire che i livelli salariali 
raggiunti a prezzo di dure lotte 
precipitino, e saltino i meccani 
smi cautelativi ed automatici di 
una « «scala mobile » rivelatasi 
estremamente precaria. Gli uni e 
gli altri soffrono della tendenza 
storica dei prezzi delle derrate 
alirnentari, in regime capitali 
stico, a crescere laddove i prezzi 
dei prodotti industriali tendono 
a calare, ed è la condanna del 
l'agricoltura - e del settore pro 
duttivo dei beni di consumo in 
genere - a tenere sempre meno 
il passo con lo sviluppo dell'in 
dustria - il settore produttivo 
dei mezzi di produzione -, quin 
di anche con l'incremento delle 
bocche da saziare. 
I proletari dei paesi in vario 

modo emergenti ( e la Polonia, 
benché in grado e misura diversi 
dalla Turchia, o dalla Bolivia, o 
dai paesi del Medio Oriente, lo è) 
scendono in Iotta per conquistar 
si il diritto di riunione, di asso 
ciazione, di . sciopero; i loro fra- 

telli dei paesi capitalistici più 
evoluti lo fanno o dovranno farlo 
per . contras tare le forze mate 
riali ( e le loro espressioni sociali 
e politiche) che tendono sotto la 
spinta inesorabile della crisi a 
limitare, · circoscrivere, sospende 
re e infine ridurre al minimo, i 
corrispondenti diritti acquisiti. 
Là si sciopera per creare orga 
nizzazioni sindacali indipendenti 
dallo Stato, dal partita unico che 
dirige lo Stato, dall'apparato mi 
litare o poliziesco al quale di fat 
to si riduce il parti to unico al 
potere, o che ne è la diretta ema 
nazione. Qui i proletari sperimen 
tano ogni giorno più la realtà di 
sindacati [ormalmente operai ma 
praticamente vincolati all'osse 
quio delle « superiori esigenze » 
dell'economia nazionale ed azien 
dale O addirittura alla sua coge 
stione; cominciano confusamente 
a tentar di scrollarsene di dosso 
il pesante controllo; saranno pri 
rna o poi costretti, anche solo 
per difendere il più elementare 
dei loro interessi, a crearsi i pro 
pri, indipendenti organismi di 
lotta. 
Non c'è dunque, nei giganteschi 

moti proletari polacchi o brasi 
liani - per citare due casi re 
centi, il primo più damoroso, il 
secondo distanziato soltanto dal 
fattore oggettivo della nascita più 
recente e quindi della più breve 
tradizione di lotta della classe o 
peraia indigena -:-, non c'è nulla 
in essi che non rinvii a scottanti 
questioni internazionali, ad esi 
genze ed interessi comuni ai la 
voratori di tutti i paesi. 
Ma v'è di più. L' « estate prole 

taria polacca » ha riprodotto su 
scala più vasta il fenomeno di un 
proletariato che, corne si è visto 
nel corso degli ultimi mesi, ri 
scopre, per detenninazione ma 
teriale (per istinto, se vogliamo 
usare un termine corrente, ma 
assai meno espressivo della real 
tà) i metodi e le anni di combat 
timento purtroppo dimenticati di 
un secolo e mezzo di storia ope 
raia. Ma ha pure ricordato ai pro- 

letari la lezione di questa storia 
che lo sciopero è sciopero sol 
tanto se dichiarato con la ferma 
decisione di non subordinarne la 
condizione, la durata, i metodi, 
a considerazioni estranee agli in 
teressi dei lavoratori, a giudizi 
sulla « compatibilità » di questi 
ultimi, e della stessa sospensione 
del lavoro, con le esigenze e gli 
interessi del capitale impersona 
to dall'azienda o dall'insieme del 
l'apparato produttivo del capita 
le, e che la sua efficacia è diret 
tamente proporzionale all'esten 
sione che si riesce a dargli supe 
rando i confini aziendali e terri 
toriali e stringendo legami diretti 
e continui con l'insieme della clas 
se (non a caso una delle prime 
rivendicazioni degli operai di 
Danzica è stata il ristabilimento 
delle comunicazioni telefoniche 
con tutto il resto del paese, cioè 
con tutte le aitre concentrazioni 
proletarie ). Ha ricordato che la 
efficacia delle sciopero è diretta 
mente proporzionale alla solida 
rietà che si è in grado di chiedere 
corne di offrire; alla suprema 
diffidenza verso le promesse, le 
Iunsinghe e le esortazioni della 
« controparte »; alla incrollabile 
f ermezza nel reggere allo sforzo 
di una battaglia che nessun inizio 
di trattative deve interrompere, 
perché, anzi, è proprio allora che 
la sua gigantesca pressione è più 
necessaria. 
L'« estate proletaria polacca » 

ha ricordato agli sfruttati di tutti 
i paesi la lezione di un secolo e 
mezzo di battaglie operaie, che 
per i lavoratori un sindacato è 
libero non solo e non tanto per 
ché si è riusciti ad imporre a 
un avversario recalcitrante il ri 
conoscimento di organizzazioni 
create e sostenute esclusivamen 
te dai lavoratori, ma in quanto 
esse sono e si mantengono inâi 
pendenii, nei programmi, negli 
obiettivi, nei metodi di lotta, dal 
le suggestioni e dalle sollecita 
zioni del nemico di classe e se, 
lungi dal pretendere di conciliare 

· (continua a pag. 3) 

Dalla società «post-industriale» al «nuovo industrialismo» 
Nel suo discorso del 14 agosto, alla Convenzione, il presiden 

te Carter ha, fra l'altro, formulato « cinque grandi obiettivi 
economici » nel suo programma elettorale. Di che si tratta? 
E' presto detto: « minore inflazione, migliore produttività, 
rivitalizzazione âell'industria americana, sicurezza energetica e 
posti di lavoro ». Nello stesso discorso, Carter ha ammonito 
coloro che non considerano gli Stati Uniti una delle « super 
potenze economiche » del mondo ed ha aggiunto: « Partecipe 
remo alla grande impresa di renâere gli anni '80 un periodo 
di crescita dell'America ». Impresa ardua, per la verità. 
Successivamente le intenzioni si sono ancor meglio preci 

sate, tanto che s'è parlato di « reindustrializzazione » america 
na. Ciè significa che non sarà più tollerata una certa minore 
produttività in alcune produzioni industriali rispetto ai paesi 
più intraprendenti sui mercato intemazionale. 
E' interessante notare che insieme con queste intenzioni 

bellicose sui piano della guerra commerciale e della produtti 
vità industriale, il programma Carter prevede la costituzione 
di un organo consultivo « tripartito » governo-imprenditori 
sindacati. 
E' un nuovo smacco per tutti i miopi teorizzatori del « post 

industrialismo » o per coloro che costruiscono « teorie » sulle 
osservazioni congiunturali. Prima s'è teorizzato il capitalismo 
senza crisi, in cui la gestione politica s'era messa all'altezza di 
far quadrare tutti i conti fra mercato e produzione, poi s'è 
stabilito che l'industria aveva un ruolo secondario rispetto al 
settore terziario, corne « dimostravano » le statistiche. Non 
c'è dubbio, ora avremo « teorie » completamente capovolte. 
Oltre queste piccole soddisfazioni teoriche, le misure del 

nuovo piano economico americano ci forniscono altri interes 
santi elementi. Anzitutto la guerra nella produttività riguarda 
i paesi capitalistici occidentali. Per gli USA si tratta di « vin 
cere la sfiâa con Giappone eâ Europa », corne titolava un gior 
nale fornendo le notizie. Ciè significa che gli attriti fra queste 
due aree troveranno ulteriori stimoli. In secondo luogo: pro 
prio la situazione critica e concorrenziale, costringe il « benes 
sere » - cavallo di battaglia del partito di cui Carter è il 
maggior rappresentante - a ridimensionarsi ed a « dislocarsi » 
in modo alquanto iniquo. Nelle loro proclamazioni ideologiche 

i democratici americani si rifanno a Jefferson e sostengono che 
la loro causa è quella dell'uomo comune, del cittadino senza 
alcun privilegio. 
Infatti, i1 nuovo piano economico, è stato riassunto in tre 

obiettivi « tecnici »: 1) riduzione delle tasse per 30 miliardi di 
dollari allo scopo di incentivare le industrie spingendole al 
rammodernamento degli impianti; 2) potenziamento energetico, 
con la spesa, da parte del governo di 25 miliardi di dollari per 
la produzione e la conservazione dell'energia; 3) promozione 
delle ricerche e dello sviluppo tecnologico e aiuti alle singole 
industrie e ... alle regioni depresse. A quest'ultimo proposito si 
precisa che, oltre a promuovere ricerche su nuovi tipi di me 
tallo in modo da non dipendere dalle forniture estere, si tratta 
di incanalare finanziamenti federali nelle regioni colpite dalla 
competitività dei prodotti stranieri. (E' giusto, il capitalismo 
colpisce corne una calamità). Ci si riferisce in particolare alla 
fascia di Stati fra Pennsylvania e Michigan, sedi delle industrie 
automobilistiche, siderurgiche e della gomma. 
Di qui si vede che la politica economica è strettamente con 

dizionata sul piano internazionale: tutti i paesi prendono mi 
sure simili ed il capitale viene dirottato dal potere politico, a 
spese di tutta la società, nei punti in cui conta potenziare la 
produttività e rispondere alla concorrenza estera. Sono le aree 
con predominanza industriale che redamano e ricevono aiuti, 
facilitazioni, interventi di capi di Stato che si improvvisano loro 
commissionari, mentre le aree depresse aspettano tempi mi 
gliori che non verranno. 
Crollano tutti i castelli di chiacchiere sulla diffusione egualita 

ria della ricchezza. Non solo, ma anche delle sovvenzioni e dei 
sussidi. La disoccupazione resta uno dei più gravi problemi per 
tutti i paesi, densa com'è di minacce alla pace sociale, ma con 
tinua ad essere affrontata in modo indiretto, perché la follia 
produttivistica non puè cessare e si rinuncia perfino ai vecchi 
programmi demagogici sulla « creazione » di nuovi posti di la 
voro. L'efficienza per le industrie che già operano, anzi, richiede 
ulteriori colpi in su alle percentuali della disoccupazione. 
Finisce cost in gloria un periodo di chiacchiere umanitarie 

sugli aiuti e l'uguaglianza universale. Pino alla prossima grande 
crisi e al prossimo « new deal ». 

FIAT 

Le esigenze del capitale 
contra quelle del lavoro 
Il « più grande disastro della sto 

ria industriale moderne », ossia la 
attuale recessione nelle vendite di 
automobili alla scala internazionale, 
non poteva non ripercuotersi in lta 
lia, dove, peraltro, le vendite inter 
ne sono encore in fase di grande 
sviluppo. 
Come è chiaro per tutti i campi 

della produzione industriale, anche 
in questo suo tipico settore le diffi 
coltà di assorbimento del mercato 
si risolvono in un acutizzarsi della 
contesa dei diversi produttori, in una 
guerre accanita che .passa dalle sin- 
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gole società agli Stati rispettivi e non 
puè non avere anche ripercussioni sui 
piano dei rapporti politici. 

Cosl la Fiat, pur non essendo an 
cora ne! culmine della crisi, si de 
ve premunire: riduzione del perso 
nale non solo in previsione di une 
ridotta produzione globale ma anche 
di un aumento di produttività per 
addetto e accantonamento di un ca 
pitale colossale per far fronte ad 
una situazione del mercato che ri 
chiederà nuovi investimenti, con un 
dispendio di energie e risorse di la 
voro umano spaventoso, immolato al 
capitale. 
I problemi della produzione auto 

mobilitsica non fanno che riprodur 
re i problemi attuali della produzio 
ne capitalistica in generaler necessi 
tà di formulare, sui piano di tutta 
l'economia nazionale di un paese, 
piani di sviluppo e di aiuto economi 
co, piani di settore, ristrutturazio 
ni degli apparati industriali, interven 
ti politici di ogni tipo per favorire 
tali piani e tali riconversioni. 
Da tutto cio la classe operaia non 

ha niente di buono da aspettarsi. 
In questo processo la classe ope- 

( continua a pag. 6) 

·INFLAZIONE,· DISOCCUPAZIONE, 
TENSIONI SOCIALI NEL MONOD 
- Rilievi dell'Eurostat permet 

tono di calcolare in 6.675.000 i dl 
soccupatl registrati in luglio nel 
la CEE: aumento del 7% sui giu 
gno; tasso di disoccupazione sui 
totale della forza lavoro, 6,1 % 
circa (Iuglio 1979 il 5,4). I paesi 
che hanno registrato gli aumenti 
maggiori sono stati l'lnghilterra, 
la Danimarca, i Paesi Bassi e l'Ir 
landa (rispettivamente più 29,5; 
più 18,3; più 17,6; più 15,6%); 
il più alto tasso di disoccupazio 
ne si è riscontrato nel Belgio 
(9,9%) seguito da Irlanda, Italia, 
Gran Bretagna, Francia (cfr. 
« Corriere della Sera » 27-8). 
Si noti che, corne osserva « El 

Pais » dello stesso giorno, le sta 
tistiche sono lungi dall'essere e 
satte al cento per cento: « Il 23% 
degll europel afferma dl conosce 
re persone ehe non sono registra- 

te negll organismi ufficlali ». Lo 
stesso giornale, servendosi di un 
altra fonte scrive che « 5 mllionl 
di disoccupatl hanno rinunciato 
e perduto ogni speranza di tro 
var Iavoro, e il 21 % degll euro 
pel si sente direttamente minac 
clato dalla disoccupazione: il 46 
per cento ë costituito da glova 
ni ». 
- Uno sclopero dei lavoratori 

nelle piantagioni della multina 
zionale « United Brands » nel Co 
sta Rica, si è concluso dopo 46 
glorni con un accordo che au 
menta del 12% i salari e prevede 
da parte governativa l'impegno a 
non colpire con rappresaglie gli 
scioperanti e i loro simpatizzan 
ti (cfr. « Suddeutsche Ztg », 30-31 
agosto). 

(continua a pag. 2) 

Gli operai polacchi 
a Danzica e dopo 

La grandiosa mobilitazione di clas 
se avvenuta in Polonia ha portato 
simultaneamente ad una importante 
vittoria per gli operai e all'apertura 
di un nuovo fronte di lotta. 
Indipendentemente dai cappelli 

ideolcgici e dai senti e le madonne 
appese a ricoprire i ritratti di Le 
nin - sventurata icona posta corne 
patrono ufliciale del capitalismo po 
lacco -, gli operai hanno sciope 
rato giorni e giorni, senza interru 
zioni o cedimenti, per obiettivi e con 
metodi di classe. E' questa la verità 
nuda e cruda, riconosciuta da ban 
chieri, statisti e cardinali che, pur 
« solidarizzando », hanno implorato 
gli operai che, per ... la madonna, la 
piantassero al più presto e mostras 
sero tolleranza e senso di responsa 
bilità. 
Diceva Lenin che la storia è più 

ricca, più varia, più astuta di corne 
se la puè immaginare la più ferrata 
delle avanguardie. Certamente è una 
poderosa lezione di marxismo quel 
le impartita da proletari che, mal 
grado e contra le idee, i sentimenti 
e le abitudini in cui la classe do 
minante si è premurata di crescerli, 
scendono in lotte non ubbidendo ad 
altro che alla voce dei loro interessi 
di classe. Una volta di piü, essi han 
no dimostrato nei f atti che è tanto 
assurdo voler « giudicare un'epoca 
di grandi sconvolgimenti dalla co- 

scienza che essa ne ha», quanto pre 
tendere di « giudlcare un individuo 
da ciô ch'egli s'immagina d'essere » 
(Marx). 
Gli operai polacchi - qualunque 

« idea » o pregiudizio religioso o pa 
triottico frullasse loro per la testa 
- hanno infatti vinto una grandio 
sa battaglia. Hanno mostrato che è 
possibile, anche nella difficile situa 
zione mondiale attuale, darsi e man 
tenere in vita un'organizzazione ri 
vendicativa indipendente dagli ap 
parati statali e dagli interessi dell'e 
conomia nazionale, e battersi per 
una piattaforma in cui le esigenze 
operaie siano l'unica cosa da tutelare 
e le esigenze della nazione non con 
tino assolutamente nulle. Questo è 
marxismo vero, marxismo in azione, 
più importante, corne sottolineano 
Marx e Lenin, di cento elucubrazio 
ni erudite. Quando gli operai di Dan 
zica, di fronte ai richiami preoccu 
pati alla crisi economica, alla politi 
ca internazionale, alla ragion di sta 
to, rispondevano monotonamente: 
« Questa è la nostra piattaforma, il 
resto non conta: prendere o lascia 
re », hanno dato un esempio fonda 
mentale agli operai di tutto il mon 
da, hanno indicato loro l'unica li 
nea classista contra ogni collabora 
zionismo. 

(continua a pag. 5) 
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INRl•E. o•ccUPIZIO., 
IEN-1 SICIILI NEL IONDO 

(cominrta da pag. 1) 
- Il nwnero dei disoccupati in 

Gran Bretagna ha raggiunto in 
agosto le 2.001.208 unità (circa 
1'8% della forza lavoro naziona 
le), un livello toccato solo du 
rante la crisi degli anni '30. 
- In Francia, dopo i recenti 

forti rincari dei prezzi, si calcola 
che l'inftazione registrerà alla fi 
ne del 1980 il tasso annuo del 
ll-14%. (Cfr. per le due notizie 
« La Stampa », 28-8). 
- "Parità salariale» fra i ses 

si: nel 1979, secondo dati ufficiali, 
nella Germania !Federale le ope 
raie d'industtia guadagnavano an 
cora il 27% in meno degli operai 
(nel 1968, il 31%) contro il 13% in 
Svezia, il 14% in Francia e il 15% 
in Danimarca. " La Süddeutsche 
Ztg l) del 26-8, che riporta queste 
cifre, riferisce pure di una fab 
brica di Lubecca in cui la mana 
dopera femminile riceve un sa 
lario orario di 8,54 DM contro i 
10,15 della manodopera maschile. 
- Da uno studio del BJ.T. sul 

le ineguaglianze sociali in Afrlca 
si rileva che nel Ghana, nel Ma 
dagascar, nel Niger, nel Senegal, 
in Somalia, nel Ciad, dal 1960 il 
reddito perabiltanteèsensibllmen 
te diminuito; benché, per esem 
pio, nel Ghana la classe privile 
giata abbia visto crescere in 7 
anni i suoi introiti del 4045%, 
il salario minimo nelle città è 

diminuito in valore reale della 

metà. In Etiopia, nel Kenya e 
nello Zambia, è poi accaduto al 
reddito medio per abitante di 
crescere mentre quelle degli stra 
ti sociali inferiori diminuiva, e 
quindi aumentava il numero de 
gli indigenti. (« Le Monde», 27-8). 
- Dedicato ai benpensanti che 

vedono nel declino dell'analfabe 
tismo la soluzione di quasi tutti 
i mali, comunque l'indice più si 
euro del progresso. « Se le ten 
denze attuali persistono, prima 
che finisca il nostro secolo il nu 
mero degli anal!fabeti nel mondo 
puo raggiungere i mille milioni, 
cifra allarmante - scrive « El 
Pais » del 27-8 - e certamente 
legata alle previsioni economiche 
per nulla ottimistiche della Ban 
ca Mondiale per i paesi del Terzo 
Mondo nel prossimo decennio ». 
Cultura borghese, in piedi! 
- La congiuntura finora svol 

tasi cosï bene in Giappone - 
scrive la « Süddeutsche Ztg », 30- 
31/8) - comincia a mostrare pun 
ti deboli: mentre gli investimenti 
e l'esportazione registrano anco 
ra tassi di crescita notevoli, il 
consumo privato ristagna e gli 
stock aumentano ». Nel secondo 
trimestre 1980 il prodotto sociale 
lordo è cresciuto soltanto dello 
0,6% contro 1'1,8 nel primo: ciè 
significa un tasso annuo del 2,5 
per cento, « il più basso da un 
triennio a questa parte » (nel 
1979, si era raggiunto il 6,1%). 

LO SCIOPERO, ARMA Dl CLASSE 
« Gill scioperi abituano gD opera! all'unione, mostrano loro 

ebe soltanto unit!, possono Iottare contre f capltallsti, inse 
gnano ioro a pensare alla Iotta di tutta la classe operaia contro 
tutta Ra classe dei fabbricanti e contre il govemo autocratico e 
polizliesco. &co perché i soclallsti chlamano gll scioperl una 
"scuola dû guerra", scuola nella quale gli operai imparano a 
fare ia guerra contro li. loro nemici [".]. Ma una "scuola dl 
guerra" non è ancora lia guerra stessa [ ... ]. GU scioperl sono 
uno dei mezzi di lotta della classe operaia per la sua emanci; 
pazione, ma non sono R'unico mezzo; e se gli opera! traseure 
ranne gll altrl mezzi di lotta rltarderanno lo sviluppo e i suc 
cessi della classe operaia ». 

(Lenin, Sugll scloperl) 

Sul riordinamento dellà 
docenza universitaria 

Il decreto delegato sui riordinamen· 
to della docenza universitaria - ora 
approvato dal Consiglio dei ministri 
- merita qualche rapida considera· 
zione. Innanzitutto, se si · pensa che 
da anni si discute di « riforma uni 
versitaria » e che già una rnezza 
dozzina di « proposte » è miseramen· 
te naufragata, va detto che davvero 
la montagne ha partorito il topolino. 
Per alcune « componenti universita 
rie » la minestra cucinata dagli chefs 
della bassa cucina governativa è pe 
ro particolarmente saporita. Vediamo 
perché. 

Come le varie « riforme » · recente· 
mente sfornate, anche il decreto che 
dovrebbe « avviare » quella univer 
sitaria obbedisce alla necessità per 
lo Stato di riorganizzare un settore 
che - in grossa espansione negli an· 
ni del boom - va ridimensionato, 
ristrutturato e disciplinato in epoca 
di crisi (1). In questo senso, I'aspet 
to più interessante non è certo la fu. 
tura istituzione dei demagogico-fan 
tomatici dipartimenti su esempio an· 
glosassone, ma la suddivisione della 
docenza in due fasce (professori or 
dinari e associati) la cui progressio 
ne economica viene agganciata a 
quella dell'alta dirigenza statale (am· 
basciatori, ecc.)! Non è certo per 
coincidenza che il decreto passa ne· 
gli stessi giorni di lauti aumenti ai 
magistrati: lo Stato sa di avviarsi 

EL COMUNISTA 
nr. 37, settembre 1980 

- La revoluctôn exige mas 
que nunca una preparaci6n 
de partido. · 

- CC.00.: via libre a la ofen 
slva burgesa. 

- jViva la lucha del proleta 
rlado polaco! 

- Bollvta: El significado del 
golpe milltar. 

- i « Frente ünico antifasci 
sta » o autodefensa obrera? 

- Un ejemplo de solidarldad. 
- El partldo frente a sus ta- 

reas internacionales. 
- ll.uchas sociales: La lucha 

de los estibadores • Nerva 
cero. 

- · Cada uno a su manera. 

verso tempi duri, e si volge con par 
ticolare sollecitudine ai suoi servi 
tori, per legarli a sé e incentivarne 
la cieca fedeltà. Un ordinario che al 
l'inizio della carriera si becca 16 mi: 
lioni l'anno, e alla fine 26, sarà un 
buon servo-barone dello Stato che 
cosl graziosamente lo ricompensa; 
idem per l'associato (rispettivamen 
te 11 e 18), che in più ha un incen 
tivo a passare nella categoria supe 
ri ore. 
Lo Stato passa in rassegna i suoi 

funzionari, li soppesa, sceglie i più 
fidati, li compra con il classico di 
scorsetto: « Questa è la biada se mi 
sei fedele ». Il che signifies - nella 
fattispecie - « elaborare » una cul 
tura ed una scienza funzionali al ca 
pitale in crisi, addestrare quadri tee 
nici pronti ad assumersi le proprie 
responsabilità di fronte allo Stato, 
all'economia nazionale, alla patria, 
ecc. Ricerca scientifica? Cooperazio 
ne internazionale? Innalzamento del 
livello culturale? Dipartimenti? Ma 
non facciamo ridere! Si sa corne av 
viene la ricerca scientifica in ambito 
universitario: nel modo che detta il 
capitale, cioè per il profitto (2). 

* * * Al di sotto delle due fasce do- 
centi, compare la figura non ben de 
finita dei « ricercatori »: chi sono 
costoro? Sono i vecchi « precari » 
che - superato un giudizio d'ido 
neità - continueranno a fare le me 
desime cose fatte finora, con un mi 
glioramento di stipendio (5,4 milioni 
ennui all'inizio, 9 alla fine) che in 
parte compensa la miseria passata 
(fino a due anni fa, 130-220 mila 
mensili). Essi escono in qualche mo 
do scornati dal riordinamento: devo 
no sottostare a giudizi d'idoneità affi 
dati a commissioni nazionali con 
rappresentanti Iocali, sulla cui « o 
biettività » e « serenità di giudizio » 
chiunque sappia corne da sempre 
funzionano i concorsi universitari ha 
buoni motivi per dubitare. Si trove 
ranno poi alla mercé delle due fasce 
elette che, dalla loro immissione in 
ruolo, saranno potentemente « moti 
vate » a trattarli corne bassa mano 
valanza, in quanto essa viene ora 
sanzionata e ruolizzata. Tutto som 
mato, è vero, 1o si faceva già, ma 
con qualche (minimo) scrupolo do- 

vuto al carattere « precario ». Ora 
che i « precari » hanno avuto il ruo 
lo, zitti e giù il groppone! 
Esito prevedibile. La creazione di 

figure precarie a metà degli anni 
'70 rispondeva all'esigenza di dispor 
re d'una manodopera intellettuale e 
lastica e ricattabile. Elasticità e ricat 
tabilità ampiamente conservate an 
che ne! nuovo assetto, e se mai isti 
tuzionalizzate (fra l'altro, non è ve 
ro che il precariato sia eliminato: la 
futura istituzione del dottorato di 
ricerca, corne periodo di ulteriore 
specializzazione del laureato, produr 
rà figure utilizzabili corne, in passa 
to, i precari). L'illusione di appro 
dare a qualcosa di diverso per i «pre 
cari» è stata abilmente alimentata 
dall'opportunismo del PCI e delle 
sue vestali PDUP-MLS-DP, e da 
quello di altro segno ma convergen 
te del PSI, forze che - scese in 
campo all'epoca dell'agitazione dei 
precari - quell'agitazione han finito 
per disgregare e soffocare, facendosi 
forti dell'estrazione piccolo-borghese 
della stragrande maggioranza di que 
sti elementi e stimolando (una volta 
recuperato il « movimento ») tutti gli 
appetiti carrieristici e individualisti 
ci inizialmente assopiti. In principio, 
infatti, l'agitazione (3) s'era orienta 
ta con forza verso obiettivi corne il 
riconoscimento del lavoro svolto co 
rne unies base per l'immissione in 
ruolo, il rifiuto di meccanismi di con 
corso, il collegamento con le lotte 
del personale non docente e dei la 
voratori della scuola: tutti obiettivi 
che (al di là dei passi effettivamen 
te compiuti in quella direzione) po 
tevano avvicinare i precari ad altri 
settori del pubblico impiego. In que 
sta prima fase, l'ostacolo principale 
consisteva semmai nelle posizioni 
confusionarie di Autonomia, con le 
sue fantasie sui precario corne « nuo 
vo soggetto rivoluzionario », la de 
magogia e lo sparafucilismo. 
Era perè evidente che le posizio 

ni iniziali, tendenzialmente di clas 
se, pur resistendo bene al confusio 
narismo di Autonomia e alle diffi 
coltà implicite in un terreno infido 
corne quello universitario, avevano 
poche possibilità di reggere a lungo 
e tantomeno di radicarsi in strati 
sociali instabili, oltre tutto con con 
dizioni di lavoro frammentate e con 
il costante ricatto ideologico del 
« servizio sociale » e della « creazio 
ne di cultura ». Proprio su questi 
elementi ha giocato l'opportunisme, 
facendo balenare la possibilità d'un 
agganciamento dei futuri ricercatori 
aile fasce alte della docenza - tra- 

sformando cioè moiti precari m. a 
spiranti-baronetti e svuotando il «mo 
vimento» di ogni combattività: l'in 
centivo è stato ad abbandonare le 
lotte a favore d'un ripiegamento nei 
vari Istituti, a legarsi maggiormente 
ai baroni, a battere la via della car 
riera, a rifarsi una facciata rlspetta 
bile cancellando il ricordo di even 
tuali... sregolatezze. 
Cosl, qualunque potere contrat 

tuale avesse il « movimento » aile 
origini s'è perè sciolto corne neve al 
sole nella sua frantumazione, e le 
stesse illusioni rivendicative di PCI 
e Co. han finito per rimanere pri 
ve di base reale: le assemblee sono 
andate sempre più deserte, di inizia 
tive di lotta non s'è più parlato, le 
uniche vie battute son state quelle di 
corridoio (attività nella quale l'op 
portunismo è oltremodo abile): lo 
stesso « grande progetto » di PCI e 
Co. di ridurre le distanze tra le fa. 
sce alte e i futuri ricercatori è nau 
fragato; l'aria di sconforto dipinta 
sui volto dei principali maneggioni, 
nell'assemblea di Iuglio, era più che 
eloquente! 

Questo è un breve bilancio. Ne 
traggano i « precari » combattivi e i 
futuri ricercatori non accecatl dai 
miraggi di carriera, dall'individuali 
smo e dall'ammorbante atmosfera ac 
cademica, i necessari insegnamenti, 
per non accettare supinamente di di 
venire dei semplici « servi della gle 
ha», muti servitori dell'istituzione 
universitaria, della cultura, e degli 
interessi superiori del paese. 

1) A proposito d'uno dei pnmi 
« progetti di riforma universitaria », 
si . veda l'articolo « Agonia (senza 
rimpianti) dell'accademia », nel nr. 
7, 8-4-77, del « Programma comuni 
sta ». 
2) V al la pena di ricordare che, 

quasi negli stessi giorni in cui veniva 
approvato questo decreto delegato, 
veniva anche firmato il contratto del 
personale non-docente dell'Universi 
tà. Ma è impossibile trovarvi qualco 
sa di simile ai lauti aumenti regalati 
ai professori universitari! Ohibè, la 
cultura è tutt'altra cosa e dev'esser 
ben pasciuta... Ciascuno al suo po 
sto, anche economicamente! 

3) Su alcuni aspetti locali del mo 
vimento dei « precari », si vedano 
gli articoli « Quale futuro per i do 
centi precari? » (nr. 12, 10-6-78), « Il 
sindacato contro i docenti precari » 
(nr. 13, 28-6-78), « Un primo parzia 
le bilancio dell'agitazione dei docen 
ti precari » (nr. 14, 8-7-78). 

VOLANTINO Dl PARTITO 

1 moti operai di Polonia, punta avanzata dalla lutta 
indipendanta del proletariato in Europa a nel monda 
Pubblichiamo qui di seguito il te 

sto di un volantino distribuito da tut 
te le nostre sezioni all'inizio di set· 
tembre quando stavano giungendo le 
prime notizie di una possibile so 
spensione degli scioperi grazle all'ac 
cettazione da parte governativa di al 
cuni dei « 21 punti » della piatta 
f orma di Danzica. Ora soltanto si 
comincia ad avere un quadro delle 

promesse contenute negli accordi, 
sia sui piano delle rivendicazioni 
economiche corne su quello dell'or 
ganizzazione sindacale. Dai corag 
giosi moti operai del Baltico e del 
la Slesia viene la formidabile le 
zione classista lanciata a tutti i pro 
letari del mondo, lezione che, nel ca 
lore degli avvenimenti, abbiamo cer 
cato di spiegare in questo volantino. 

SINDACALI VERAMENTE OPERAIE, LIBERE SIA DALL'INGRANAG 
GIO DEL SISTEMA ECONOMICO E POLITICO, SIA DA OGNI SUA 
INFLUENZA INDIRETTA. SOLTANTO LA LOTTA E L'ORGANIZZA 
ZIONE INTORNO A RIVENDICAZIONI PRETTAMENTE OPERAIE 
PERMETTERA' LA COSTITUZIONE DI T ALI ORGANIZZAZIONI. 

Le lotte per la difesa delle condizioni di vita e di lavoro non bastano 
tuttavia, perché ad ogni conquista economica a favore dei lavoratori, il capi 
talismo risponde con l'inflazione, con i Iicenziamenti, il peggioramento del 
Iavoro in rapporta al capitale manovrando il potere politico. Per far fronte 
a questo attacco politico occorre un'organizzazione in grado di dare una pro 
spettiva politica aile lotte immediate. 
Nonostante la loro combattività gli operai polacchi non hanno ancora La lotta degli operai polacchi ha dato alcuni importanti insegnamenti ai 

proletari di tutto il mondo: 
Anche nella difficile situazione mondiale presente gli operai possono orga 

nizzarsi in modo indipendente dai vari apparati borghesl e possono anche 
vincere particolari battaglie. 
In Polonia vi è stata una grandiosa mobilitazione operaia su una piatta 

fonna classista, che i borghesi occidentali « solidarizzanti » si guarderebbero 
bene dall'incoraggiare in casa propria. I comitati opérai, che sono riusciti ad 
organizzare la classe su rivendicazioni di difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro, erano formati da veterani delle lotte precedenti che, pur essendo 
state sconfitte, hanno lasciato esperienze e punti di riferimento a cui gli operai 
si sono rivolti quando la pressione delle condizioni materiali li ha risospinti 
alla lotta. Hanno dimostrato, in particolare, che lo sciopero, per essere 
efficace, non deve sottostare a limitazioni preventive di spazio e di tempo, 
né essere interrotto col pretesto che sono iniziate le trattative con la parte 
avversa. ragione di più, semmai, per gettare sui piatto della bilancia tutto il 
peso della mobilitazione proletaria. 
l proletari di tutto il mondo vedono in questa lotta organizzata l'esempio 

della strada da seguire. 
La formidabile mobilitazione operaia ha contribuito a smascherare il 

« socialismo » dei paesi dell'Europa dell'Est: anche in quei paesi gli operai 
devono lottare duramente contro il capitale ed il suo Stato per difendersi. 
Prima della « solidarietà », puramente propagandistica, con gli operai, è ve 
nuta ad parte delle potenze capitalistiche occidentali, la mobilitazione di 
banchieri e capi di Stato per concedere prestiti e offrire appoggi e solida 
rietà allo Stato polacco allo scopo di salvarlo dall'ondata operaia. Ecco una 
prova evidente dell'identità del regime economico-politico nei due « campi ». 
Il capitalismo mondiale è coalizzato contro la classe operaia. 
La principale rivendicazione degli operai polacchi - il sindacato di clas 

se - dimostra, ancora una volta, che la classe operaia non puè difendersi 
dal capitale se non ha il suo proprio sindacato, indipendente sia dagli inte 
ressi dei borghesi « privati », sia da quelli del sistema capitalistico in gene 
rale I ... J. 
Al mantenimento di questo sistema non lavorano soltanto i borghesi, ma 

tutte le organizzazioni e le strutture collegate in qualche modo allo Stato, 
cosl corne ogni forma di politica che concili gli interessi della classe sfrut 
tata con quelli dell'economia nazionale. 
SOLTANTO SCROLLANDOSI DI DOSSO IL PESO DI QUESTE 

STRUTTURE E DI QUESTE ORGANIZZAZIONI GLI OPERAI POS 
SONO VINCERE, SOL T ANTO COSI' POSSONO RICONQUIST ARE LA 
LORO FORZA. 
Gli operai polacchi si sono posti in questa direzione respingendo I'inseri 

mente nel sindacato di Stato corne suoi organismi di «base», ben sapendo, 
per esperienza, che sarebbero rlmasti completamente schiavi del vertice. 

I PROLET ARI DI TUTTO IL MONDO VEDONO CHE AL DI LA' 
DELLA <1 SOLIDARŒTA' 1> DEI BORGHESI E DEI FALSI COMUNISTI 
A PROPOSITO DELLA RICHIESTA DI SINDACATI LIBERI, IL PRO 
BLEMA REALE E' LA WTT A PER COSTITUIRE ORGANIZZAZIONI 

Nostri articoli sui moti 
polacchi del 1856, 1970, 1976 
1 mati del giugna 1956 
Poznan rossa (nr. 14 del 1956) 
Tra i due fuochi dell'imperialismo l'ordine regna a Poznan (nr. 15 
del 1956) . 

Le democrazie popolari dopo Poznan (nr. 17 del 1956) 
Con la tresca immonda fra comunismo e democrazia tutto hanno 
sfasciato, i cani rinnegati (nr. 22 del 1956). 

1 mati del dicembre 1970 
Non democrazia ma comunismo (nr. 1 del 1971) 
Anche in Polonia gli operai si battono contro il capitale (nr. 2 del 

1971) 
L'ordine regna a Danzica (nr. 4 del 1971) 
La fiamma di Danzica e Stettino ridivamperà più intensa (nr. 5 del 

1971) 
I più recenti sviluppi della crisi polacca (nr. 7 del 1971) 
Lé premier éveil du prolétariat polonais et ses causes (nr. 51-52, 
aprile 1971, della rivista teorica internazionale « Programme com 
muniste»). 

1 mati del giugno 1976 
Attraverso il commercio la crisi viaggia verso est (nr. 3 del 1976) 
La rivolta operaia fa tremare i detentori del potere capitalistico in 
Polonia (nr. 13 del 1976) 

In Polonia, aguzzini al lavoro (nr. 14 del 1976). 

Si consultino inoltre gli articoli nei nr. 95, 96, 99, 100 (tutti del 1971) 
e nei nr. 224 e 227 (del 1976) del nostro quindicinale « Le Prolétaire». 

questa organizzazione, il partite prciletario rivoluzionario. La sola organiz 
zazione che essi si sono trovati accanto è la chiesa cattolica, la quale ha 
lavorato - corne era logico - per la pacificazione e la moderazione nelle 
rivendicazioni; anzi ~ intervenuta in evidente accordo col governo per in 
durre gli operai a riprendere il lavoro al più presto. 
In queste condizioni è arduo - e alla lunga impossibile - mantenere le 

lmportanti acquisizioni e l'indipendenza del movimento; già sono evidenti 
i cedimenti sui piano delle rivendicazioni economiche avanzate all'inizio 
della lotta, sulla sua estensione all'intera classe lavoratrice e sul piano della 
indipendenza non solo organizzativa ma anche politica dalle istituzioni 
fondamentali del regime. 
Anche questa fonnidabile lotta operaia, minacciata non solo dallo schiera 

mento avversario dello Stato polacco e dei suoi appoggi ad est corne ad 
ovest, ma dai falsi arnici, pronti (la chiesa) a sacrificarla per ottenere una 
impossibile pace sociale, o (i dissidenti) un cambiamento ne! senso del siste 
ma democratico di tipo occidentale, si inserisce quindi nella lotta di classe 
internazionale per la creazione in tutti i paesi di un fronte proletario contro 
il fronte borghesia-opportunlsmo, per la costituzione di organizzazioni di 
classe indipendenti, libere dal capitale e da tutti i suoi interessi, per l'orga 
nizzazione politica internazionale della classe operaia. 
LA SOLIDARIET A' DI CLASSE CON GLI OPERAI POLACCHI SI 

MANIFESTA CON LA LOTTA CONTRO IL PROPRIO CAPITALE! 
PER LA COSTITUZIONE DI ORGANISMI DI DIFESA INDIPEN 

DENTI DAGLI INTERESSI DEL SISTEMA BORGHESE! 
PER LA DITTATURA DELLA CLASSE PROLETARIA GUIDATA 

DAL PARTITO COMUNISTA RIVOLUZIONARIO! 

Dilemmi imperiali 
dell'ltalia d' oggi 

Non avenâo nessun legame affettivo né con le glorie, né con 
le traâizioni e, meno che mai, con le aspirazloni nazionali, pos 
siamo ben capire il âramma che sta oggi attraversando la clas 
se dominante italiana. 
Dopo lunghi âecenni, le si offriva l'occasione di affermare il 

proprio ruolo storico di alta p,:otettrice, se non più di paârona, 
di quel Mare che per definlzione è Nostrum: incredibile ma 
vero, qualcuno batteva implorando alle porte anguste di Roma, 
chiedendo aiuto. Lo chieâeva, per glunta; contra l'arroganza 
libica, un tempo piegata dalle eroiche truppe di Giolitti e Mus 
solini, poi risorta sull'onda del petrolio e, prima ancora, delle 
nostre sciagure nazionali. L'occasione era unica, eâ è un fatto 
che alla vista insolita delle vedette e degli elicotteri tricolore, 
un brivido è corso per i mari e i cieli da troppo tempo non più 
avvezzi allo spettacolo glorioso delle ~esta imperiali dell'Urbe. 
Già perla net diadèma di Sua Maesta Britannica, Malta chie 
deva d'essere protetta nella sua ... neutralità dall'ultimo Stato 
borghese che potesse seriamente immaginarsi di essere in gra 
do di proteggere qualcuno. 
Occasione unica. Ma la gloria· è gloria, gli affari sano aff ari. 

Tripoli meriterebbe una lezione: ma compra "le nostre merci, 
non ultime armi e munizioni; ci vende petrolio; è azionista 
della Fiat e, probabilmente, di altri f,ioielli dell'imperial nostra 
industria pesante e leggera. Di qui 'atroce dilemma: essere o 
non essere la degna discen·dente di Roma? Proteggere l'uno o 
farsi proteggere dall'altro? 
In attesa che il nodo si sciolga (lo "stellone di Savoia" fun 

ziona, si sa, anche per la Repubblica), la "Saipem Il" ha mol 
lato t:li ormeggi: dopo tutto, è nelle migliori tradizioni im.pe 
riali italiane battere tempestivamente in ritirata. E poi, chi ci 
garantisce che Gheddafi non spari con cannoni nostri (nel qual 
caso, in depnitiva, saremmo noi a vincere)? 
A chi obtettasse che, insomma, qualche alloro guerriero po 

tremmo pur conquistarcelo - come auspicato da! bollente 
ministro socialista alla Difesa -, Berlinguer risponderebbe: 
Ve l'avevo detto, io, che ci vuote un governo di sotidarietlt na 
zionale! 
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A Dl'ECI ANNI DALLA MORTE DEL COMPAGNO AMADEO BORDIGA 

La peslziona conseguanta del marxisme rivoluzionario 
di fronta alla guerra imparialistica 

Ricorrendo il âecimo anniversario della morte del compagne Ama 
deo Borâiga, ci siamo proposti di pubblicare una série di testi che, 
scritti o ispirati da lui e sconosciuti o poco noti ai compagni, illustri 
no questa o quella delle tante battaglie di cui si è intessuta la sua 
lrmga e inilessibile milizia: 
Iniziamo con quattro scritti sulla posizione del partite di classe di 

[ronte alla guerra imperialistica, che non hanno trovato posto né nel 
Jo volume della nostra Storia della Sinistra comunista, ediz. 1964, né 
nella sua eâizione riâotta 1972. Si tratta di due mozioni della Sezione 
socialista napoletana, redatte la prima pochi giorni dopo lo scoppio 
del conflitto mondiale, la seconda quanâo cominciava a profilarsi co 
rne possibile a scaâenza. non lontana; sull'una o sull'altra parte del 
fronte, l'entrata in guerra dell'ltalia, e di due articoli che, in settem 
bre e âicembre 1914 (in quest'ultimo caso, dopo la quasi plebiscitaria 
votazione delle Camere a f av ore del bellicista governo Salanâra }, ri 
baâiscono l'opposizione del marxisme rivoluzionario ad ogni giusti 
ficazione accampata dalle potenze belligeranti, o in procinto di dive 
nirlo, per ottenere l'appoggi.o del proletariaio all'union sacrée di. tutti 
i « cittaâini » in difesa del bene cosiââetto comune della pairia, e ai 
cavilli usati da socialisti ... pentiti per avaltare l'abba:ndono di un'in 
transigenza mille volte proclamata net comizi e più o meno subâola 
mente sconf essata proprio .quando era più vitale riœff ermarla: 

L''< attualità » dei quattro brevi testi non ha bisogno di essere 
illustrata: Ouanto al contesta storico in cui si inseriscono, è facile 
notare came essi si muovano sulla linea che dai manifesti delle con 
f erenze internazionali di Stoccarda e Basilea porta al « âisi attismo 
rivoluzionario » e alla « trasformazione della guerra imperialistica in 
guerra civile » di Lenin, e non trovino riscontro nella posizione ufti 
ciale dei socialisti di allora in Italia, che si spingevano al massimo 
fino alla âirettiva di « non aâerire né sabotare » la guerra. I compa 
gni ricolleghino questi âocumenti ai fondamentali articoli ripubblù 
cati nel l vol. della Storia della Sinistra comunista, specialmente c;a 
p. 233 a p. 288. 

La Sezione napoletana del Par 
tito Socialista dinanzi al divarn 
pare della guerra in Europa; 
ritenendo che i lavoratori non 

hanno nessun interesse e nessun 
ideale da difendere sulle frontie 
re nazionali, qualunque sia la mo 
tivazione che della guerra dà l'a 
stuta ed ipocrita diplomazia bor 
ghese; e che la responsabilità del 
conflitto attuale risale in egual 
misura alla borghesia di tutti i 
paesi, la quale si è lanciata da 
anni nella folle gara degli arma 
menti, e che della esaltazione del 
militarismo si fa un mezzo, oltre 
che per le sue cupidigie impe 
rialistiche, anche per la sua dife 
sa contro l'avanzare delle classi 
proietarie; 
men.tre si augura che i lavora 

tori europei si ridestino dalla 
ubriacatura che oggi li lancia 
gli uni contro gli altri verso in 
calcolabili stragi, e si avvalga 
no delle armi impugnate per · la 
difesa della causa del proletaria 
to internazionale; 
fa voti che il Partito Socialista 

e le organizzazioni operaie osser 
vino una direttiva di recisa op 
posizione a qualsiasi guerra e 
conservino alla propria azione il 
carattere di classe e di partito, 
qualunque sia la situazione pro- 

spettata dal governo borghese 
italiano dal punto di vista dei 
cosidetti interessi nazionali. 
(Da « Il Socialista », 13 agosto 
1914.) 

Appeilo ai Socia!isti 

Sarebbe ipocrisia celare a noi 
stessi ed agli altri che I'atteggia 
mento del Partito socialista nel 
l'attuale grave momento è incer 
to ed esitante. Noi ricordiamo 
con una specie di nostalgia l'epo 
ca della prima spedizione libica, 
quando i socialisti Iniziarono in 
Italia quella memorabile campa 
gna antiguerresca che scavo tra 
noi e tutti gli altri partiti politici 
italiani un abisso profondo, prov 
vido per le sorti e per I'avvenire 
del socialismo. Le esitazioni e i 
dubbi furono allora limitati a 
casi personali, dei quali il partito 
rapidamente ed energicamente si 
disfece. Il proletariato, dapprima 
abbacinato dagli inganni borghe 
si, si ricondusse poi più fiducio 
so, convinto dalla eloquenza dei 
fatti, intorno aile nostre bandie 
re. Sembrè che il partito e con 
esso la classe operaia avessero 

fatto un bagno di fede antimilita 
rista e antiborghese, e di questo 
stato d'animo fu conseguenza il 
ritorno al metodo della intran 
sigenza. 
Evidentemente questa prepa 

razione non è stata abbastanza 
profonda. Oggi, rnentre ancora lo 
Stato italiano non ha fatto nulla 
per trascinare le masse in una 
nuova avventura, già nel nostro 
campo si tergiversa e si tentenna. 

Il cattivo esito dell'azione an 
timilitarista dei socialisti nelle 
aitre nazioni ha influito a diso 
rientarci. E' venuta a galla tutta 
la scoria che circonda il sociali 
smo. Moiti sono tra noi che si 
credono socialisti e non lo sono. 
Hanno imparato senza digerirle 
le affermazioni delle verità socia 
liste e le hanno ripetute in mille 
occasioni, affettando di spinger 
le anche aile estreme conseguen 
ze, Ma, nel rnomento della diffi 
cile applicazione, tutto ciè si è 
sciolto corne neve al sole ed è 
venuto a galla ogni rimasuglio di 
tendenze e idee avverse ed estra 
nee al socialismo. 

E quei socialisti si sono ridot 
ti a strenui difensori del « prin 
cipio di nazionalità » e della « de 
mocrazia », della « patria » ecc. 
Tutto ciè - secondo costoro - 
senza dover nernmeno prender 
si il disturbo dell'abiura della 
antica fede, ma conciliando la 
vecchia e la nuova posizione in 
un guazzabuglio di concetti, di 
argomentazioni, di declarnazioni 
sentimentali, di riavvicinamenti 
assurdi. E questa crisi ideale e 
pratica si definisce prospettando 
la corne una coraggiosa, « rea 
Iistica » attitudine dinanzi al 
grande dramma storico a cui 
assistiamo, mentre non è che 
debolezza e fallacia di coscienza. 
Abbiamo sufficienternente pro 

spettato da queste colonne il no 
stro punto di vista. Della guerra 
attuale vediamo le cause nel si 
stema capitalistico e nelle bor 
ghesie d'ogni paese. Non abbia 
mo simpatie per nessuno degli 
stati belligeranti, bensi per 'tut 
te le vittime inconsapevoli, d'o 
gni nazionalità, Siamo per la neu 
tralità dell'Italia, nel senso che 
il proletariato, negando ogni so 
lidarietà allo Stàto borghese, do 
vrebbe opporsi con ogni mezzo 
ad ogni guerra: anche prospetta 
ta come difesa nazionale. Non 
possiarno ora tacere che non è 
questo il punto di vista di tutto 
il partito. 
Tutti o quasi i socialisti non 

tralasciano occasione per promet- 

tere al governo che se l'ltalia sa 
rà minacciata tacerà ogni dissen 
so di partiti e tutti voleranno alla 
frontiera. Prornessa stupida e pe 
ricolosa, equivalente ad una cam 
biale in bianco rilasciata al più 
astuto degli strozzini: il milita 
rismo, che ha già troppe volte 
frodata l'ingenua buona fede del 
proletariato truffandogli in no 
me della patria in pericolo da 
naro e sangue. 
Quasi altrettanto universale è 

la jrancofilia - e non vogliamo 
ripeterci nel rnostrare che que 
sta considerazione parziale ed u 
nilaterale fa a calci col sociali 
smo. Riguardo alla neutralità ita 
liana la si sostiene fiaccamente 
con mille riserve e « subordina 
te »; e da parte di moiti corn 
pagni si rompe ogni indugio e si 
dichiara apertamente che non si 
dovrebbe avversare l'intervento 
italiano in favore della Triplice 
Intesa, e rnagari che conviene 
prenderne l'iniziativa. 
E' una gamma di opinioni che 

non fa onore ad un partito, che 
non giova alle finalità del socia 
Iismo, che non risponde agli in 
teressi della classe lavoratrice. 

Ma vi sono ancora moiti e moi 
ti compagni che conservano la 
posizione di recisa avversione ad 
ogni guerra, da noi condivisa. 
Noi non ci perderemo qui in 

una serie di citazioni. Pero, vi 
sto che - purtroppo - nel rno 
mento in cui si dovrebbe agire 
si discute ancora sulle direttive 
da scegliere, noi facciamo appel 
lo a tutti quei socialisti che si 
sentono ancora e vigorosarnente 
avversi ad ogni manifestazione 
del militarismo, che sono irn 
rnuni dalla peste dei sentimenta 
lismi d'ogni natura, perché si in 
tensifichi la propaganda antiguer 
resca e si faccia ogni sforzo per 
rompere il cattivo andazzo che il 
partito sta prendendo. Sara un 
tentativo generoso, che non po 
trà forse avère successo, ma di 
cui l'avvenire sarà giudice irn 
parziale. 
Il nostro proletariato, già scot 

tato atrocemente dalla guerra li 
bica, saprà fare giustizia di tutti 
i fautori di una nuova follïa. 

(Da « Il Socialista », 17 settem 
bre 1914). 

La concordia di lor signori 

Lo prevedevamo. Tutti i parti 
ti costituzionali si sono stretti 
intorno al governo per dichiarare 
solennemente la loro concordia 
nell'ora che volge, mentre ci rni 
naccia la guerra. Viva l'ltalia! 

Se tutti i partiti che vivono 
nell'orbita delle istituzioni rinun 
ciano ad una eventuale opposi 
zione politica, lasciano incontrol 
lata l'opera del Ministero, dan 
no insornrna carta bianca al go 
vemo di Salandra, mettendo il 
re e i suoi consiglieri nelle con 
dizioni effettive di un regirne as 
soluto - e tutto ciè oggi che 
alla dichiarazione di guerra non 
ci siamo ancora - e tutto cio 
senza nessun affidamento del go 
veruo sull'eftettivo indirizzo del 
la sua politica estera, - vuol 
dire che domani, dinnanzi alla 
realizzazione della ~erra, tutti i 
partiti borghesi sr fonderanno 
nella concordia nazionale e bor 
ghese ( corne ben disse Treves) 
senza neppur discutere se si an 
drà in guerra con gli uni o con 
gli altri, contro i tedeschi o con 
f ro gli alleati. 
Questo il risultato evidente, pal- 

mare, dell'equivoca commedia 
di Montecitorio. 
Si rassegnino i francofili e i 

cosiddetti rivoluzionari interven 
zionisti. Solo un partito si è op 
posto alla politica governativa, 
ma questo partito è il nostro, 
che promette tutta la sua av 
versione a qualunque guerra nel 
la quale si tentera di trascinare 
le masse. Vi sono i voti di po 
chrssimi repubblicani, chiusi nel 
la c ontraddizione che attanaglia 
il loro partito tra la negazione 
delle istituzioni monarchiche e il 
desiderio che la monarchia pro 
clami e conduca la guerra contro 
gli imperi tedeschi. La eonclusio 
ne è che noi socialisti sarerno 
soli" domani a tentare di fronteg 
giare la guerra, in qualunque sen 
so venga fatta, mentre gli altri 
partiti, compresa la 'derriocrazla 
francofila, si bloccheranno intor 
no al governo senza discutere, 
sotto pretesto che, a guerra pro 
clamata, turbare la interna con 
cordia del paese è tradimento 
verso la patria. 
Cosi, se la politica equivoca 

della monarchia seguiterà ad ot- 

tenere il successo the· le ha de 
cretato il . gregge dei rnedagliet 
tari, restano ancora moltissime 
probabilità che la guerra si fac 
cia a fianco della Germania e 
dell'Austria. Tale l'opinione, non 
solo nostra, ma di uomini assai 
competenti al riguardo. 
Noi, convinti sernpre più che 

qualunque guerra è un trionfo 
della politica borghese, è una vit 
toria della oppressione e dello 
sfruttamento capitalistico contro 
il proletariato, è un attentato al 
socialismo ed alle tendenze rivo 
luzionarie, restiamo immutati al 
nostro posto di battaglia. 
Chi puè d'ora innanzi accusare 

la nostra campagna neutralista di 
solidarietà con le tendenze dei 
clericali, del governo e della mo 
narchia? Non certo la democra 
zia giolittiana e cortigiana, che 
ha soddisfatto tutto il suo arden 
te irredentismo e la sua in~a 
ribile francofilia spellandosi le 
mani per le ipocrite declarnazio 
ni salandrine e castrandosi da se 
stessa dalle sue chiassose inten 
zioni di opposizione antitripli 
cista. 
Siamo Iieti del contegno dei 

nostri compagni deputati, e an 
cor più lo saremmo, se l'on. Tre 
ves non avesse creduto di rinno 
vare la solita sofistica dichiarazio 
ne di adesione socialista alla 
guerra . « di difesa » ( 1 ). 

No, le vie son due: o si terne 
l'accusa di traâitori della patria, 
e si dovrà essere solidali con la 
borghesia militarista nelle sue 
pazze avventure - o si nega ogni 
avvicinamento alle istituzioni bor 
ghesi, sulle quali deve ricadere 
tutta la colpa della barbarie 
guerresca, mentre noi aneliamo 
a travolgerle nella realizzazione 
del socialismo. 
Da una parte andranno i bor 

ghesi e i transfughi del sociali 
smo, dall'altra restera il partito 
nostro in nome di tutto il suo 
programma. Sarà domani il pro 
letariato con noi? Speriamolo; 
ma anche se ciè non fosse, at 
tenderemo sicuri dall'avvenire le 
nostre vendette! 
(Da « Il Socialista », 10 dicembre 
1914). 

(1) Nel suo discorso del 4 di 
cernbre, Treves denunciava con 
vigore, nella conclamata concor 
dia nazionale, « la concordia degli 
interessi borghesi contro gli inte 
terssi proletari », e nella confla 
grazione europea « il portato ne 
cessario, il corollario fatale di 
quei movimenti di protezionismo, 
di colonialismo, di militarismo di 
terra e di mare che i socialisti 
hanno combattuto in tutti i Par 
lamenti »: guerra di aggressione, 
dunque, da tutte le parti, non - 
corne si pretendeva - guerra di 
difesa. Ma, postosi su questo ter 
reno polemico, lasciava cadere il 
preoccupante inciso: « quando la 
patria è aggredita, la si difende, 
senza discussioni » ! 

(continua a pag: 6) 

1 proletari polacchi ci hanno dato tutto il possibile 
'l continua da pag. 1) 
gli interessi del lavoro e quelli 
del capitale, fanno della loro in 
conciliabilità la propria ragion 
d'essere, la propria [orza, la bus 
sola della propria azione. 
I proletari italiani che affron 

tano i rigori di un autunno gra 
vido di minacce non possono 
quindi non riallacciarsi al filo 
rosso delle tradizioni splendida 
mente richiamate in vita dai lo 
ro compagni degli arsenali del 
Baltico. Sprigionata da cause 
oggettive internazionali, l'estate 
proletaria polacca lascia dietro di 
sé insegnamenti internazionali: 
è solo avendoli davanti agli oc 
chi che i salariati della Fiat, del 
la Renault, della Opel, della Vol 
vo o della Tayota, ecc., mette 
ranno in ginocchio le direzioni 
delle Ioro aziende e lo Stato che 
ne è il tutore o, addirittura il 
gerentel . . ... . 

« Gli scioperi sono la scuola di 
guerra nella quale gli operai si 
preparano alla grande e ormai 
inevitabile battaglia âecisiva », 
scriveva Engels nel 1845 tenendo 
gli occhi fissi agli insegnamenti 
delle prime grandiose lotte di 
classe in Inghilterra. Ma aggiun 
geva: « Occorre qualcosa di più 
dei sinâacati operai e degli scio 
per! per infrangere il potere del 
la borghesia ». Della splendida 
battaglia degli operai polacchi è 
doveroso affermare che una pri 
ma battaglia è stata vinta, ma è 
adesso che veramente si giocano 
le sorti della grande partita. Corn 
pletando il brano di Engels, po 
tremmo dire che ci vuole qual 
cosa di più dei sindacati operai, 
per quanto animati da spirite 
classista, e degli scioperi, per 
quanto poderosi e coronati da 
vittoria, anche solo perché non 
vadano disperse le conquiste du 
ramente strappate ad un nemico 
non ancora abbattuto. 

Il pericolo che esse vadano di 
sperse è insito, corne ricordiamo 
altrove in questo numero, nella 
natura stessa delle lotte riven 
dicative, nel loro orizzonte forza 
tamente limitato di battaglie di 
âiiesa, non di offesa; di resisten 
za alla pressione del capitale, non 
di attacco alle sue radici. Ma 
rende ancor più grave ed immi 
nente questo periodo una situa 
zione mondiale in cui alla pro 
fondità della crisi economica e 
sociale e alla potenza delle esplo 
sioni elementari della lotta di 
classe, non solo non corrisponde 
la presenza corne forza operante 
ed influente del partita rivoluzio 
nario di classe, ma la fanno da 
padrone per ora incontrastate le 
forze della conservazione borghe 
se. 
Non alludiamo soltanto aile 

forze preposte in Polonia al man 
tenimento di un ordine econorni 
co e sociale che noi consideria 
mo, per ragioni che non stare 
mo a ripetere, in tutto e per tut 
to capitalistico anche se si am 
manta di colori « socialisti », del 
resto sempre più pallidi. Esse si 
sono dimostrate, è vero, impo 
tenti ad usare - corne nel 1956, 
nel 1970, nel 1976 - i rnetodi del 
la violenza aperta, ma, se doves 
sero soddisfare tutte le richieste 
di miglioramento delle condizio 
ni non solo salariali, ma anche e 
soprattutto di vita e di lavoro 
della classe operaia contenute 
nell'accordo sottoscritto a Dan 
zica, andrebbero diffilato verso la 
bancarotta, e, se molto si sono 
impegnate a fare avendo il col 
tello proletario alla gola, hanno 
acquisito una lunga esperienza 
nell'arte, passata la butera, di 
non rnantenere le promesse, dopo 
essersi coperto il capo di cenere 
e fatta cristianamente penitenza, 
e possono essere tentate ancora 
una volta di tradurre in pratica 
questa P.reziosa esperienza. ( Go 
mulka 11 20 ottobre 1956: « La 

classe operaia ha dato di recente 
alla direzione e al governo una 
lezione dolorosa. Ricorrendo al 
l' arma dello sciopero e manife 
stando nelle strade, i lavoratori 
di Poznan hanno gridato forte: 
Basta, non ne possiamo più. Bi 
sogna abbandonare questa via 
sbagliata! ». Gierek, il 21 dicem 
bre 1970: « l recenti avvenimenti 
ci hanno dolorosamente ricordato 
la fondamentale verità che il par 
tito deve sempre mantenere uno 
stretto legame con ta classe ope 
raïa e l'intera nazione, e non per 
dere mai il contatto coi lavora 
tori ». In che è stata diversa la 
litania di Gierek prima e di Ka· 
nia poi nel 1980?). 
Non alludiamo neppure soltan 

to aile forze che, ad est della 
Polonia, montano la guardia al 
cosiddetto socialisrno reale, e, 
una volta ripreso fiato e abbelli 
tosi il grugno a furia di sorrisi 
agrodolci, potrebbero trovarsi 
nella necessità materiale di ripe 
tere le gesta di... fraterno aiuto 
sfoggiate a Praga o a Budapest 
in anni lontani, per impedire al 
contagio proletario di estendersi 
nei paesi vicini. 
Alludiamo all'intera fauna di 

sacerdoti e tutori della sublime 
civiltà borghese. Governi e isti 
tuti bancari occidentali che fan 
no a gara nell'offrirc quattrini 
allo Stato « socialista » con sede 
centrale a Varsavia, e appoggi 
politici e morali affinché tenga 
duro contro gli operai in situa 
zioni che promettono ancora tem 
pesta. Umili preti e altissirni pre 
lati di una Chiesa schieratasi a 
pertamente corne « braccio spi 
rituale » in difesa del potere se 
colare sedicentemente laico, e 
pronta a predicare agli operai, 
corne nei giorni di sciopero, le 
virtù della rnoderazione e, più 
ancora, del ritorno all'ovile, cosi 
nei giorni della ripresa del la 
voro le virtù della disciplina, del 
l'abnegazione e della rinuncia a 

pretese « bassamente materiali ». 
Predicatori dotti ed incolti del 
paradiso democratico, condito o 
no di spezie eurocomuniste, che 
si sbracciano a presentare i « fat 
ti di Polonia » corne un episodio 
dell'eterna lotta fra « libertà in 
generale » e « autorità in gene 
rale », e a far passare la libertà 
giuridica di costituire sindacati 
« operai » e la libertà statutaria 
di eleggerne i dirigenti corne i so 
stituti della reale indipendenza 
delle organizzazioni dei lavorato 
ri dallo Stato borghese, dalle sue 
ramificazioni periferiche, dai par 
titi che in vario modo ne incar 
nano gli interessi, dai program 
mi di ristrutturazione e pianifi 
cazione dell'econornia nazionale 
da tradurre in pratica col gentile 
concorso della classe sfruttata. 
I proletari polacchi sono stati 

grandi proprio perché hanno le 
gato le loro rivendicazioni eco 
nomiche a rivendicazioni in sen 
so Iato politiche in cui ricono 
scevano altrettanti presupposti 
del pieno e radicale sviluppo del 
la lotta di classe, a corninciare 
dalla costituzione di sindacati 
non di regime. Sarebbe un'auten 
tica sciagura se cadessero nel 
tranello tipicamente democratico 
di una « libertà sindacale » con 
cessa sui piano giuridico corne 
moneta di scambio contro l'ac 
cettazione dell'impegno a farsi 
carico degli interessi « comuni » 
della Nazione, e ad assicurare co 
si al dominio del capitale quel 
consenso di cui a Varsavia - 
con conseguenze tanto disastrose 
- finora mancava. Purtroppo, 
corne è vero che nel pieno della 
Iotta il cuore e le braccia di co 
loro che la sostengono sono mille 
volte più avanti della « coscienza 
che i combattenti hanno di se 
stessi e delle ragioni della loro 
battaglia » - coscienza che puè> 
non spingersi oltre la venerazio 
ne di una madonna nera, e della 
fede in rnadonna democrazia, 

senza che per questo la Iotta 
cessi d'essere meravigliosamen 
te... eterodossa -, cosi accade 
che, allentatasi la tensione so 
ciale e in assenzà della forza 
politica e programmatica del par 
tito rivoluzionario, la falsa co 
scienza di se stessa riprenda il 
sopravvento nella classe domina 
ta, e la induca a prestare ancora 
una volta orecchio (corne non av 
veniva in piena burrasca) alle si 
rene della classe dominante. E' 
allora che i Walesa già saldi co 
rne rocce nel rifiuto di « essere 
dei carnaleonti » e di cedere un 
pollice di terreno al nemico, cor 
rono a ringraziare la Chiesa per ... 
« l'aiuto » fornito a~li operai sot 
to forma di esortaz1one a curvare 
la schiena e tornare al lavoro. E' 
allora che i portavoce già tutti di 
un pezzo della protesta operaia 
firmano un aè:cordo essenzial 
mente cornposto di promesse che 
non si sa quando e corne potran 
no essere esaudite, e che al para 
grafo 7 reca l'invito ai proletari 
« affinché dopo la fine della scio 
pero ricerchino mezzi efficaci che 
permettano di aumentare la pro 
duttività, l'economia delle mate 
rie prime e di rafforzare la di 
sciplina del lavoro in ciascun po 
sto » (cfr. il Testo completo nel-. 
l'Unità del 7-IX), o redigono uno 
« statuto del Baltico » che con 
templa, accanto ad impegni del 
tutto rispondenti agli interessi 
dei Iavoratori, quelli di « cercare 
di soddisfare gli interessi dei la 
voratori con il buon funziona 
mento dell'impresa », e, peggio, 
di « sviluppare, nell'azione per il 
bene della patria e di tutti i la 
voratori, un comportamento atti 
vo » (Cfr. il riassunto in La Re 
pubblica, 9-IX). 
Se quindi i proletari polacchi 

non si sono limitati a darci un 
grandioso insegnamento, ma ci 
hanno trasmesso una gigantesca 
carica di entusiasmo e, colpendo 
alle basi l'infame equilibrio eco- 

nomico e sociale mondiale, han 
no mosso con violenza le acque 
stagnanti di un Occidente fradi 
cio di stupefacenti politici, cultu 
rali, religiosi, ed anche materiali, 
tocca a noi oggi, nel rnomento 
forse più delicato della storia re 
cente delle loro lotte, fornire lo 
aiuto che solo puà venire dallo 
schierarsi, nel nostro autunno, 
sullo stesso inflessibile fronte di 
classe preparando al contempo 
le condizioni indispensabili af 
finché, nelle lotte che non posso 
no non attendere la classe ope 
raia di Polonia, sia presente, con 
la prospettiva più vasta della ri 
voluzione proletaria e del comu 
nismo, il partito di Marx, di Le 
nin, della Sinistra Comunista 
mondiale. r 
La partita è tuttora aperta, la 

potenzialità della situazione so 
ciale sono ancora immense. A 
vanti, contro il capitalismo in tut 
te le sue forme, contro la men 
zogna democratica, contro le il 
Iusioni riformistiche! 

EL PROGRAMA 
COMUNISTA 

nr. 34-35, aprlle-settembre 1980 

- La era de las guerras y de 
las revoluclones 

- En defensa de la contlnul 
dad del programa comunl 
sta (IV): Tests de Lyon: In 
troduccl6n - Proyecto de 
tesls presentado por la Iz 
qulerda al III Congreso del 
PC de I, • Lyon 1926. 

- Una exlgencia fundamental 
para el movlmlento obrero: 
Llquld&lr la dependencla 
colonial del .Ulster respec· 
to a Gran Breta:iia. 

- Nota: Marcuse, profeta de 
los buenos vlejos tlempos. 
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Nicaragua: nella P•abola della «rtvoluzione sandinista» 
il sagno del daclino storico dl lutta una classe 

Balcanlzzata e sottoposta allo 
strette controllo degli Usa e del 
le oligarchie fondiarie e finanzia 
rie Iocali, l' America Centrale è 
I'esplosivo « corridoio » attraver 
so il quale gli squilibri politici e 
scciali dell'intere sistema fede 
rale americano (cioè della strut 
tura politica che lega tutti i pae 
si Iatino-americani - eccettuata 
Cuba - a Washington) tendono a 
trasmettersi verticalmente in 
tutt'e due Je direzioni. 
Continentalmente, la sua im 

portanza è strategica in un sen 
so tanto militare (corne per gli 
Usa) quanto politico-sociale. La 
sua esile classe operaia industria 
le, il suo numeroso J?roletariato 
e semiproletariato agricole, le sue 
enormi masse proletarizzate ur 
bane, stipate in mostruose « vil 
las miserias », sono l'immagine 
dell'America Latina dell'imme 
diato dopoguerra, ma nello stesso 
tempo sono suscettibili di pro, 
pagare l'incendio rivoluzionario 
fra le più vaste masse dei paesi 
limitro.fi, dove il proletariato d'in 
dustria ha nella dinamica sociale 
un peso determinante. 
Le lotte centro-americane, per 

la loro meccanica geo-politica, 
non possono infatti non attenta 
re all'ordine borghese-imperiali 
sta del continente. L'imperiali 
smo e tutti gli Stati lirnitrofi lo 
sanno benissimo, e il Venezuela 
è perfino intervenuto âirettamen 
te nel Nicaragua ( oggi nel Sal 
vador) per cercar di impedire la 
«destabilizzazione» dell'intera re 
gione. L'intervento degli Usa, dei 
paesi del Patto Andino e del Ve 
nezuela, per dare al « problema 
del Nicaragua » una soluzione. 
conforme allo status quo con 
tinentale, ha avuto un'eco diret 
ta nel Fronte Sandinista, che non 
solo ha proclamato la sua « non 
ingerenza » negli affari dei .paesi 
vicini, ma per raggiungere i suoi 
obiettivi locali si è appoggiato a 
quelle stesse forze e, più in ge 
nerale, ha dato agli Stati Uniti 
ogni garanzia di non agire corne 
fattore attivo di rottura degli e 
quilibri continentali. 
D'altra parte, la lotta delle 

masse rivoluzionarie Iatino-ame 
ricane deve necessariamente 

scontrarsi con l'alleanza fra le 
« oligarchie » locali e l'imperiali 
smo, che costituisce un podero 
so fattore di « unificazione oriz 
zontale » delle classi possidenti 
(propriletà fondiaria, borghesia 
commerciale e finanziaria, bor 
ghesia industriale). I proletari 
sfruttati nelle fabbriche e nelle 
irnprese agricole dall'imperiali 
srno e dalla borghesia locale; i 
contadini poveri, schiacciati dal 
la struttura del latifondo e dalla 
borghesia commerciale; le masse 
urbane proletarizzate, prese nella 
morsa di uno sviluppo capitali 
stico che distrugge la tradiziona 
le immagine delle campagne e 
crea i presupposti di un ulterio 
re balzo avanti nel processo di 
industrializzazione, non possono 
non cozzare, anche meccanica 
mente, con un irnperialismo 
che esercita il suo controllo po 
litico sull'intero continente e ne 
domina le strutture finanziarie 
industriali e cornrnerciali; con le 
vecchie classi terriere, che difen 
dono rabbiosarnente i loro privi 
legi sociali ed economici, con la 
borghesia locale, fattore e insie 
me prodotto di quello stesso svi 
luppo capitalistico. 
Ora il sandinismo, che si auto 

proclama rappresentante delle 
« masse sfruttate », e che ha pre 
teso di dirigerne le lotte e le ri 
volte, non solo ha prornosso e 
condotto a termine il disarmo 
di queste stesse masse insorte, 
che hanno versato senza rispar 
mio il Ioro sangue nella lotta con 
tro il regirne di Somoza, ma ha 
realizzato una nuova versione 
dell'alleanza fra le classi domi 
nanti e l'imperialismo Usa: lun 
gi dal rappresentare lo strumen 
to politico della rivolta delle mas 
se plebee delle città e delle cam 
pagne, la cui rnobilitazione in 
surrezionale ha provocato la ca 
duta di Somoza, le ha utilizzate 
corne carne da cannone e corne 
arma di pressione nelle trattati 
ve politiche in seno alle classi 
possiâenti, in vis ta di una rif or 
ma dell'ordine politico e sociale 
vigente. E' qui il segreto di una 
campagna militare, in cui l'eser- · 
cito sandinista non è intervenuto 
corne braccio arrnato dell'insur- 

rezione delle miserrime masse 
urbane, ma corne strumento di 
una « rivoluzione costituzionale » 
che non ha rappresentato che il 
passaggio del potere da un set 
tore della borghesia (si potrebbe 
dire, anzi, di una « cricca » bor 
ghese) locale alla borghesia nel 
suo insieme. La stessa cosa sta 
avvenendo nel Salvador, corne di 
mostra uno sciopero generale che 
non è stato minimarnente prepa 
rato in vista di un'insurrezione 
vittoriosa. 
Le vere rivoluzioni, quelle che 

abbattono una classe dominante 
e, tendenzialmente, il suo modo 
di produzione, si radicalizzano 
tanto più, quanto più si dimostra 
coriacea la resistenza interna ed 
esterna dello status quo econo 
mico, politico e sociale. Nel Ni 
caraçua. si contano in decine di 
migliaia i caduti delle masse in 
sorte contro il potere vigente ap 
poggiato dall'irnperialisrno, che 
auspicava un cambio della guar 
dia senza rottura statale. Ma ciè, 
lungi dal significare una radica 
lizzazione politica del sandini 
smo, ha segnato il suo adegua 
rnento aile esigenze generali del 
la borghesia e dello stesso impe 
rialismo. 

La lezione che ne emerge è 
decisiva non solo per l' America 
centrale, ma per tutto il conti 
nente. 

*·* * 
Nel 1967, al congresso dell'Olas 

all'Avana, la democrazia rivolu 
zionaria dell'America Latina ave 
va dichiarato guerra all'imperia 
lisrno e aile borghesie locali, e 
ciè su scala continentale. Ponen 
dosi sul terreno borghese del 
« popolo », l'Olas si proponeva di 
condurre a termine una rivoluzio 
ne che liquidasse il carattere se 
micoloniale dell'America Latina e 
distruggesse le strutture agrarie 
del latifondo. Si trattava, certo, 
di un programma borghese, ben 
ché i suoi promotori lo qualifi 
cassero « socialista », ma cià 
non toglie che, elettrizzata dalla 
rivoluzione cubana , la piccola 
borghesia radicale abbracciasse 
allora la causa della rivoluzione 

prefiggendosi l' « armamento del 
popolo » e la lotta contro una 
grande borghesia denunciata co 
rne « serva ossequiente e inter 
meâiaria-profittatrice » dell'impe 
rialismo nei suoi sforzi per « in 
canalare in vie riformiste le cor 
renti rivoluzionarie ». L'Olas af 
fermava inoltre che « in ultima 
istanza le contradâizioni di clas 
se si polarizzano in due estremi: 
da una parte, gli operai, i lavo 
ratori agricoli, i contaâini pove 
ri, i ceti medi impoveriti [ ... ]; dal 
l'altra, l'oligarchia locale: borghe 
sia e proprietari terrieri. Cosi si 
sviluppa nel continente latino 
americano la complessa trama 
della lotta di classe, che deve ri 
solversi e si risolverà a f avore 
degli oppressi, sempre che questi 
siano guidati nella latta da una 
avanguardia conseguente, sorta 
dal sua seno ». 
La piccola borghesia si inebria 

va allora di illusioni su se stessa, 
mentre buona parte del continen 
te aveva già superato i limiti sto 
rico-soclali entro i quali è pos 
sibile una rivoluzione borghese. 
Ma, se il programma dell'Olas 
poteva avère uno specifico cam 
po di applicazione, un terreno 
in cui i suoi obiettivi democrati 
co-borghesi avessero una possi 
bilità e ragion d'essere storica, 
esso era appunto l'Arnerica cen 
trale, praticamente colonizzata 
dall'imperialismo, sotto il domi 
nio sociale del latifondo e con 
uno sviluppo industriale appena 
appena incipiente. Certo, a un 
movimento nazional-popolare non 
si puo chiedere di realizzare la 
rivoluzione socialista: ma lo si 
puè e lo si deve rnettere a con 
fronto con gli obiettivi da esso 
stesso proclamati. 
Ora, in poco più di un decen 

nio, quella corrente piccolo-bor 
ghese ha abdicato fino all'ultimo 
resto di potenzialità rivoluziona 
ria contro l'ordine costituito so 
ciale e continentale: l' « armamen 
to del popolo » si è trasformato 
in âisarmo delle masse corne pri 
mo atto della presa del potere; 
l'antimperialismo si è convertito 
in accettazione del carattere se 
micoloniale dei popoli latino-ame 
ricani e ha finito per allinearsi 

nel secondo campo proclamato 
della guerra sociale, quello della 
« oligarchia indigena ». 
Non si tratta di una caratteri 

stica nazionale del sandinismo, 
ma dell'evoluzione e del declino 
storico di tutta una classe. Le 
« esigenze nazionali » hanno spin 
to il castrismo ad abbandonare 
ogni velleità « destabilizzatrice » 
ne! continente (di più a svolgere 
il ruolo di Legione Straniera del 
l'imperialismo russo in Africa); 
l'industrializzazione ha finito per 
privare di ogni base materiale le 
illusioni di indipendenza politl 
ca della piccola borghesia; la vio 
lenza e il terrore borghese-irnpe 
rialista hanno fatto il resto. Oggi, 
là dove le tensioni sociali rag 
giungono il parossismo della 
guerra civile, gli eredi dell'Olas 
non pretendono che di indirizza 
re la rivolta sociale verso una 
pura e semplice ristrutturazione 
del potere delle classi · dominan 
ti ( 1 ). 
Gli avvenimenti ai quali assi 

stiamo ora nel Centro America, 
proprio là dove teoricamente esi 
sterebbe un terreno potenzial 
mente ideale per l'azione del ri 
voluzionarismo piccolo-borghese, 
signifi.cano nei fatti l'atto di mor 
te di quest'ultimo. 

* * * 
Coinvolti durante l'ultime ven 

tennio in un impetuoso moto di 
industrializzazione, i grandi pae 
si Iatino-americani hanno visto 
non solo una crescente integra 
zione delle classi sfruttatrici in 
torno all'asse centrale dell'irnpe 
rialismo, lo storico declino della 
piccola borghesia e una sempre 
più netta differenziazione di 
classe in seno alle « masse popo 
lari », ma anche la nascita di un 
proletariato moderno ed ultra 
concentrato, il cui peso storico 
sociale ha sconvolto tutto Io 
schieramento delle forze politi 
che e sociali. E proprio quando 
i suoi primi sussulti (in Brasile, 
Perù, Colombia, oltre che in Bo, 
livia, dove le sue rivolte sono 
croniche) condizionano I'intera di 
namica controrivoluzionaria del 
le classi dominanti, ecco le forze 

politiche delle classi medie, com 
presi gli eredi del radicalismo 
piccolo-borghese di un tempo, al 
linearsi attivamente o passiva 
rnente nel campo della conserva 
zione sociale (2). 
In questo fenomeno i comuni 

sti vedono la maturazione della 
moderna lotta di classe, che non 
si svolge intorno ad antagoni 
srni interborghesi, ma implica la 
polarizzazione della lotta socia 
le intorno alle due classi fonda 
rnentali della società borghese 
rappresentate in tutta l'Ame 
rica Latina, dalla classe operaia 
da una parte e dal fronte borghe 
se-imperialista dall'altra, E' in 
torno a questi due poli determi 
nanti che si allineano le forze 
sociali ansiose di superare le ma 
lattie croniche di un'America La 
tina che si trascina dietro i pesi 
arcaici del passato; è cosï che, 
rnentre le masse proletarizzate e 
i contadini poveri possono tro 
vare solo nella classe operaia una 
guida nella loro lotta per libe 
rarsi dallo sfruttarnento e dalla 
miseria, le classi rnedie e i loro 
rappresentanti politici sono ir 
reversibilmente attratti nel cam 
po dello status quo economico 
sociale. 
Cosï }'America Latina si inte 

gra ormai corne componente non 
di un'ondata nazionale borghese, 
ma della rivoluzione proletaria, 
che deve opporre l'insierne del 
proletariato americano (del Nord, 
del Centro e del Sud del conti 
nente) al fronte dell'irnperialismo 
e delle classi dominanti locali 
trascinandosi dietro le masse 
proletarizzate delle città e delle 
campagne. I tragici avvenimenti 
centro-americani di questi ulti 
mi rnesi e giorni sono una con 
ferma schiacciante di questa ma 
turazione storica (3). 

(1) Le due correnti storiche del 
sandinisrno, con una loro influen 
za nelle campagne e nelle « villas 
miserias », hanno finito per met 
tersi a rimorchio dei « terceri 
stas », emanazione di settori del 
la stessa borghesia appoggiati 
dalla socialdemocrazia interna 
zionale e da alcuni paesi del con 
tinente. Il significato di classe 
di questo fatto balza agli occhi. 
(2) E' il caso del PRT-ERP ar 

gentino e del MIR cileno, per i 
quali cfr. il nostro El Proletaria, 
nr. 2 del dicembre 1978. 

(3) Aftri nostri articoli sulla 
« rivoluzione sandinista » nei nr. 
15, 18 e 24 del 1979. 

Ma:rcia trionfale del 
capita-lismo 

Il capitalismo non solo si è di 
mostrato e si dimostra incapace di 
guarire o anche solo alleviare i pro 
pri mali, ma li vede di anno in an 
no aggravarsi. In compense, è pro 
digo di tavole rotonde, quadrate, e 
sagonali, chiamate a registrarne gli 
sviluppi e a propome (sulla carta) 
i rimedi. 
Convegno intemazionale a Parigi 

sùl problema dell'acqua potabile, la 
sua distribuzione, depurazione e riuti 
lizzazione. Fino a ieri si parlava con 
orrore di una percentuale enorme 
(ma variabile a seconda dei metodi di 
ricerca e dei gusti dei ricercatori) 
del genere urnano, che muore ogni 
anno di fame: ora si annuncia che 
mezzo mondo, per la precisione il 
60% della popolazione della terra, 
muore di sete, manca di acqua pota 
bile e sempre più ne mancherà in 
avvenire - in specie, al solito, nel 
Terzo Mondo: scarsità da un lato, 
inquinamento dall'altro, sono all'ori 
gine « dell'80% delle malattie infet 
tive epidemiche o endemiche che 
mietono migliaia, centinaia di mi 
gliaia di vittime ogni anno e [ ... ] 
di 400 milioni di casi di gastroente 
riti, di 160 milioni di casi di malaria, 
di 30 rnilioni di persane che diven 
tano cieche » (La Stampa del 5/IX). 
Naturalmente, per rimediarvi l'ONU 
ha il suo bravo piano decennale: ma 
il fatto ë che l'economia capitalisti 
ca, quindi anche la società basata 
su di esse, è intrinsecamente im 
pianificabile, e più si sviluppa, più 
distrugge le condizioni elementari di 
vita di una umanità alla quale pre 
tende di aver fatto dono di straor 
dinari benefici. Dieci anni: arrive 
derci, dunque, al convegno del 1990, 
quando ci sentiremo dire che non è 
più il 60%, ma 1'80% o il 90% a 
dissetarsi con acqua infetta, o a non 
dissetarsi affatto. 

Conferenza internazionale a Ro 
ma sui destino delle megalopoli. Se, 
all'inizio del secolo, la sola_çittà del 
mondo con 5 milioni di abitanti era 
Londra, aile soglie del 2000 ve ne 
saranno 60, situate per tre quarti nei 
Paesi poveri, dunque, ancora una 
volta, nel Terze e Quarto Mondo. 
Gli illustri esperti convenuti nell'Ur 
be vedono quindi un futuro urbano 
di « disoccupazione, sottoccupazio 
ne, delinquenza, emarginazione di 
certi gruppi corne gli immigrati e gli 
âbitanti delle bidonvilles, degradazio 
ne dell'ambiente, congestione, inqui- 

namento », una « urbanizzazione sel 
vaggia » che « crea tensioni all'inter 
no della città, tra città e campagna, 
all'interno delle nazioni e tra le na 
zioni stesse » (Il Corriere della Sera, 
5/IX). Il rimedio? ancora una volta 
la... programmazione. Ma l'antago 
nismo città-campagna corne fenome 
no inseparabile dal modo di produ 
zione capitalistico è oggetto da un 
secolo e mezzo della denuncia marxi 
sta, corne lo è l'anarchie di questo 
stesso modo di produzione: se le 
città, specie nel Terzo Mondo, si 
gonfiano a dismisura, la causa ne è 
la decadenza dell'agricoltura e l'in 
cremento frenetico dell'industria co 
rne necessari effetti (destinati, quindi, 
a crescere anziché a regredire) del 
Jo sviluppo capitalistico; gli egregi 
conferenzieri provino un po' a chie 
dere I'arresto di quest'ultimo, o la 
sua programmazione mondiale, e, co 
rne minimo, finiranno in manicomio! 
Essi hanno constatato, fra l'altro, che 
la tendenza delineatasi alcuni anni 
fa al decongestionamento dei centri 
storici a favore di « suburbia » e 
« cinture » mostruose cresciute in 
margine ad essi si sta invertendo: al 
tro, dunque, che appellarsi alle auto 
rit~ comunali perché intervengano ad 
arrestare un processo di « urbanizza 
zione selvaggia » ! 
Ma il hello viene adesso: in al 

cune megalopoli, le munifiche « auto 
rità comunali » si sono messe a pre 
dicare agli abitantl delle bidonvilles, 
delle favelas, dei bustees, ecc., la 
« filosofia dell'autocostruzione », cioè 
del provvedere da sé ai Iavori di re 
stauro (se cosl di puè dire) delle or 
ribili baracche sorte in questi anni, 
naturalmente con adeguate facilita 
zioni e magari qualche aiuto da par 
te dei comuni, invece di pretendere 
che vengano demolite; è quella che 
si chiama « partecipazione attiva de 
gli abitanti al recupero del patrimo 
nio edilizio », una delle forme più 
squisite di democrazia, Cosl, quegli 
stessi che dovrebbero scoprire il mo 
do di frenare la spinta delle città a 
dilatarsi corne .mostruosl esseri ten 
tacolari additano nuove vie al loro 
ulteriore ingigantirsi: l'importante, 
dopo tutto, non è di rendere più tol 
lerabile la vite, ma di ottenere dai 
viventi che non solo accettino di vi 
vere male, ma diano una mano ad 
abbellire la facciata di un mondo 
sempre più· schifoso. 

GLI OPERAI POLACCHI 
A DANZICA E DOPO 

( continua da pag. 1) 
Perché tutto ciè è stato possibile? 

In primo luogo, perché gli organi 
smi che incatenavano la classe agli 
interessi del capitale naziona!e e in 
ternazionale, cioè il partito e il sin 
dacato cosiddetti operai, avevano per 
duto ~ corne stanno perdendo do 
vunque - ogni legame, ogni credi 
bilità di fronte ai lavoratori. Le due 
sedie che dovevano essere simulta 
neamente occupate, quella dell'inte 
resse nazionale e quella dell'interesse 
operaio, si erano troppo separate fra 
loro, mandando a gambe all'aria gli 
sventurati equilibristi che avrebbero 
dovuto realizzare il miracolo « so 
cialista » della loro conciliazione. I 
proletari, d'aitre parte, non hanno 
ascoltato le sirene che li esortavano 
a compiere essi il miracolo di cui i 
dirigenti non erano più capaci, e, 
prendendo il toro per le corna sotto 
la spinta di une situazione divenuta 
insostenibile, si sono battuti per la 
difesa intransigente dei propri inte- 

LE PROLETAIRE 
nr. 318, 5-18 settembre 

- Vive les luttes ouvrières en 
Pologne! 

- Conflits de pêche: Politiques 
industrielles contre exigeances 
de classe. 

- La signification du « golpe » 
en Bolivie. 

- Les grandes étapes des grèves 
de l'été en Pologne. 

- Lâcher la bride pour mieux 
tenir les rênes. 

- L'URSS est bien Impérialiste. 
- Il y a dix ans s'éteignait Ama· 

deo Bordiga. 
- Riposte à l'offensive capita· 

Ustel 
- Vie d:u Parti. 

E' usclto un nostro opuscoletto 
in llngua peniana, intltolato: 
li FEDAYIN E LA QUESTIONE 

DELLO STATO 
che riprende ln parte l'artlcolo 
apparso nella nostra stampa in 
temazionale con il titolo « Il pro 
gramma dei Fedayin iranianl, o 
i limiti del democratismo » (cfr. 
i nr.1 e 2.1980 de« Il programma 
comunlsta »). 

ressi, adottando quei metodi di lotte 
intransigentemente classisti che soli 
permettono di dare a questa difesa 
continuità, vigore, coerenza. 

Ma c'è di più. L'attuale lotta non 
è stata la prima, ma viene dopo pre 
cedenti lotte operaie sfortunate e co 
ronate da sconfitta. Queste lotte non 
erano perè> state negative per la clas 
se; erano state per essa una scuola 
di addestramento e di classismo e 
avevano Jasciato gruppi e avanguar 
die di lotta che continuavano ad es 
sere, pur nella temporanea inazione, 
punti di riferimento capaci di der 
forma elle spinte istintive delle mas 
se. La lotta non produce immediata 
mente organizzazione. E' necessario 
che la massa, nel momento dell'esplo 
sione, trovi una rete anche embrio 
nale di punti di riferimento, devoti 
alla sua causa e indipendenti dal ne 
mico, capaci di guidarla fino alla Vit 
toria. I Walesa, i Wizniewski, le Wa 
lentinovicz non erano degli scono 
sciuti usciti dall'anonimato per vive- 

EL PROLETARIO 
nr. 9, settembre 1980 

- De Bollvia un enéslmo 
llamamiento a la urgencla 
del programa y del parti 
do comunista. 

- Por el Partido Mundial cen 
tralizado de la revoluci6n 
comunlsta. 

- Bollvla: El slgnificado del 
golpe mllttar. 

- Vamplrismo lmperiallsta. 
- Explotacl6n lnfantll. 
- Carta de Argelia: Irreme- 

dlables resquebrajamlen 
tos en el « frente de cla 
ses ». 

- Conslderaclones sobre la 
« revoluci6n » sandinista. 

- Revoltlci6n en marcha ... 
- Venezuela: El edecan del 

lmperialismo en el Caribe, 
- La guerrilla venezolana: De 

la sierra al Parlamento. 
- Partido revoluclonarlo y Ju 

chas econ6micas. 
- Capttallsmo = miseria. 

re il loro giorno da leoni, ma vecchi 
combattenti noti ad almeno une rete 
capillare di avanguardie di fabbrica; 
erano passati attraverso il lavoro 
grigio ed « inglorioso » di anni di 
« fatica di Sisifo », di gruppetti ope 
rai che si facevano e disfacevano, 
di volantini offerti ad une massa 
spesso apatica e rassegnata. Senza 
questo lavoro grigio, il « vento del 
Baltico » non avrebbe potuto sof 
fiare. 
Percio gli operai hanno potuto ot 

tenere un importante successo. Essi 
si sono mostrati consapevoli della 
ragione essenziale della loro forza, 
perché hanno legato indissolubilmen 
te le loro rivendicazioni immediate 
a quelle del riconoscimento della lo 
ro organizzazione indipendente, fuo 
ri e contra il sindacato ufficiale di 
stato ormai riconosciuto dalla mas 
sa corne potenza estranea e nemica. 
Non hanno accettato di trattare nes 
sun altro punto isolatamente - ai 
tre che del riconoscimento del dirit 
to di sciopero - dall'accettazione di 
questa condizione. Ciè> è conforme 
al giudlzio di Marx che la più im 
portante conquista di una lotte ope 
raia è la crescita dell'organizzazione 
operaia, l 'unione sernpre più strette 
dei Javoratori. 
L'importante vittoria ha perè> aper 

to nuove difficoltà ed un nuovo fron 
te di lotte. Il docile sindacato uffi 
ciale dello Stato « socialista » ha su 
blto un colpo forse mortale, ma i 
funzionari del capitale polacco, eru 
diti anche dai loro partners d'affari 
occidentali, stanno scoprendo i pregi 
della democrazia. Essi sperano che 
in Polonia si ripeta lo stesso mira 
colo dell'Italia del 1943-45 o della 
Spagna del 1977. Sperano che un 
sindacato « autogestito » dai Iavora 
tori, espressione formole della loro 
volontà, porti al capitale la preda 
invano cercata con il sindacato « au 
toritario » di stato. Se le masse han 
no imparato a respingere la coalizio 
ne statale e l'integrazione del sinda 
cato nello Stato, si puè> allora cerca 
re di ottenerne il consenso e la col 
laborazione forzata, integrando il sin 
dacato formalmente libero nel siste 
ma politico del capitale. 
Gioca a favore di questa speran 

za il carattere ambivalente dell'inte 
resse operaio immediato, il fatto cioè 
che il venditore di forza lavoro ha 
interesse a vendere la sua merce al 

più alto prezzo possibile - e perciè> 
è in contrasto con il capitaliste -. 
ma deve pur trovare, in condizioni 
normali, qualcuno che la compri e 
perciè> è interessato, se è al di fuori 
di una prospettiva rivoluzionaria, al 
l'esistenza e alla buona salute del 
compratore, cioè del capitale. Que 
sto seconda aspetto alimenta la base 
di massa del « partita operaio bor 
ghese ». Perciè> solo se è esplicita 
mente presente la prospettiva rivolu 
zionaria portata del partito comuni 
sta di classe - che pone di fronte 
agli operai la realtà che i loro mali 
possono sparire solo con la spari 
zione della condizione proletaria, cioè 
con la sp.irizione del capitalismo -, 
la lotta di classe puo assumere il 
carattere più conseguente e radicale. 
Episodi part1colari, anche importan 
ti, corne a Danzica, della lotta di clas 
se possono vedere gli operai in lotte 
diretti anche dei madonnaiuoli. Ma 
una lotta continua, tenace, rivolta 
contra tutte le forme dello sfrutta 
mento capitalistico, e non soltanto 
contra quelle formalmente « autorita 
rie », puè> solo avere i comunisti alla 
testa della classe. 
Infatti vediamo oggi in Polonia gli 

stessi combattivi dirigenti del ma 
gnifico sciopero del BaH.ico, corne 
Walesa, divenuti responsabili del co 
stituendo sindacato autogestito, va 
cillare di fronte alla tematica di une 
nazione che, con la benedizione del 
la chiesa, si apre allà democrazia. 
Vediamo l'interesse del partita ope 
raio-borghese farsi strada nel loro 
ambito, e suggerire che i mali dei 
proletari possano essere guariti dalla 
« collaborazione fra noi polacchi ». 
Vediamo diffondersi una moderazio 
ne che non nasce, corne in date circo 
stanze è non solo consentito, ma do 
veroso per i comunisti, dalla pru 
dente e oggettiva. valutazione delle 
forze in campo, ma deriva dall'ac 
cettazione di une responsabilità ver 
so la barca « in cui stiamo tutti ». Si 
allontana il baffone di Stalin e su 
bentra la pipa di Lama. Le stesse 
madonne che prima, loro malgrado, 
avevano svolto il ruolo di consola 
trici degli operai in lotte ora, corne 
le sirene di Ulisse, portano gli ope-· 
rai - tramite i loro stessi dirigenti 
- ad ascoltare la voce di modera 
zione della chiesa che, all'unisono 
con le prediche laiche di intellettuali, 
economisti e politici, li lega di nuo 
vo al carro dell'economia nazionale 
ed internazionale, non più nella for 
ma dell'ukase, ma in quelle del 
« petto di fedeltà ». 
Ecco perché la splendida vittoria 

di Danzica apre un nuovo fronte 
di fotta, più difficile del primo, e 
nella nuova lotte non puè> non es 
sere presente in prima fila il partita 
comunista rivoluzionario mondiale. 
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C . 1· . ap1ta1sti 
capitale 

capitale, 
capitalisti 

senza 
senza 

Nell'opera di ristabilimento dei cardini jondamentali del mar 
xismo svolta dal nostro partito dalla fine della seconda guerra 
mondiale, ha avuto un posto di grande rilievo la dimostrazione 
che « il capitalisme si accumula sempre piü corne la dotazione 
di una classe dominante, e non corne quella di tante persone e 
ditte ». Non è dunque la proprietà personale dei mezzi di produ 
zione che definisce il modo di produzione capitalistico; e « ogni 
misura che, limitando la titolarità del proprietario del luogo di 
lavoro o degli impianti o delle macchine », o - aggiungiamo - 
abolendola del tutto, « conservi il monopolio diretto o indiretto 
o delle persone o delle ditte o della classe dei capitalisti sui 
prodotti e la loro destinazione e ripartizione non è socialismo » 
(in Proprietà e capitale, Tesi 12 e 7). Il che equivale a dire: 
è capitalisme. 
Si ë quindi spiegato corne possa marxisticamente esistere e 

di jatto esista « l'impresa senza proprietà » e tuttavia continui a 
imperversare il capitalismo; corne, anzi, proprio in tale forma 
l'estorsione di plusvalore e l'accumulazione di capitale si esal 
tino al massimo grado. Non occorre perciè andare a cercar nelle 
pieghe dell'apparato produttivo o della struttura sociale la figura 
fisica ed anagrafica del capitalista, in Occidente o in Oriente, 
per stabilire che si è in pieno e addirittura straripante capita 
lismo: il capitale puè ben fare a meno del capitalista; il capita 
lista puè ben fare a meno (anzi ci guadagna) della proprietà 
di una frazione del capitale totale della sua classe. 

Chiarire questi concetti non è un lusso accademico: è una 
arma di battaglia, in quanto permette di riconoscere il nemico 
anche quando non ha volto o quando si nasconde dietro un 
volto anonimo e, diciamo cosl, sociale; di non cader nella trap 
pola di paesi che si dicono socialisti solo perché la proprietà 
dei mezzi di produzione vi è in larga parte (mai totalmente; 
ma, se anche fosse, le cose non cambierebbero) di proprietà 
pubblica, statale o cooperativa, né in quella -di un capitalismo 
che si avvierebbe a non essere più capitalismo solo perché 
mamma socialdemocrazia ha Iimitato o soppresso con intelli 
genti riforme la proprietà titolare delle principali aziende. 

Se quese cose le diciamo noi, apriti cielo: sono « paradossi » ! 
Ebbene, si legga il capitoletto di Proprietà e capitale intitolato 
« Tendenza moderna alla impresa senza proprietà (Appalti e 
concessioni) », o le numerose pagine dedicate allo stesso feno 
meno nella Struttura economica e sociale della Russia d'oggi, o 
si confronti quanto scrive, nel suo piccolo, un giornalista tut 
t'altro che dedito a studi teorici o a... paradossi, e convinto di 
aver scoperto un'invenzione tutta particolare del genio italico e 
una smentita non meno nazionale (e geniale) del marxismo (vedi 
La Repubblica del 25 luglio). 

Molto folcloristicamente, data la stagione, il pennivendolo 
comincia parlando di chi ha la fortuna di viaggiare « per l'altra 
Italia Jovviamente, egJi non si accorge che è Ia stessissima ltalia 
borghese}, {uori dalle metropolî, dalle loro contraddizioni, dalle 
loro angosce >>, e di « scoprire un paese che ignora il terrorismo, 
ha inventato [balle cinesi!] modi di produrre e di arricchire 
su cui l'iniormazione tace, e dovunque, silenziosamente, ha su 
perato le vecchie regole del gioco ». 
Detto questo, eccolo spiegarci: 
« Per esempio, la buona impresa deve disporre di capitali sui 

ficienti e contare sulla mobilità operaia. Ma oggi nel nostro paese 
ci sono migliaia d'imprenditori che danno per scontata la rigi- 

dità operaia e che non hanno la proprietà dei mezzi di produ 
zione; eppure [!!] [anno soldi a palate ». 

Non solo, ma, specificando meglio, « l'intervento massiccio 
del "leasing", cioè dell'affitto delle macchine, ha creato centinaia 
di ditte che producono senza essere proprietarie di una sola mac 
china importante. E' sempre capitalismo, s'intende, ma un capi 
talismo [è proprio questo il bellol] che sfugge a responsabilità 
dirette, che unisce il piccolo imprenditore alla grande azienda 
da cui affitta le macchine » (divenendo automaticamente grande 
imprenditore), e che, al riparo dai rischi connessi all'investi 
mento di capitale proprio, con l'aiuto di « dipendenti che sono 
quello che sono, fissi » e di « uno qualsiasi dei nuovi strumenti 
di credito régionale [vedete se non servono le regioni, specie 
se governate da giunte rosse!] o speciale per [are buoni affari », 
ingabbia i suoi operai in una rete impenetrabile di rapporti im 
personali, che sembrano privare la lotta di classe del suo obiet 
tivo - il padrone corne persona fisica - o che ne fanno l'am 
ministratore delegato (un lavoratore anche lui, dopo tutto ... ) di 
un patrimonio in certo modo collettivo, perché pubblico, di cui 
sarebbe sciagura e delitto interrompere il moto con rivendica 
zioni « irresponsabili » o ... col terrorismo. 

Beninteso, per il buon pennivendolo, l'italiano che ha « sco 
perto » il modus operandi al quale, appunto perciè, si attaglia 
l'italianissimo nome di «leasing», non è solo un genio, un 
uomo di talento; è un benefattore. In ogni caso, vivendo egli 
già « nel postindustriale » (che sarebbe una ennesima variante 
del post-capitalismo: ma corne, se poco prima si è riconosciuto 
che capitalismo è?), nei suoi confronti « lo schema rivoluzio 
nario leninista, di risolvere la partita /ra operai e padroni [ ... ] 
non regge ». E qui, spiacenti, dobbiamo « correggere » l'illustre 
imbrattacarte. Lo « schema rivoluzionario leninista » (o, per 
meglio dire, marxista) non risolve affatto la partita fra padroni 
ed operai; la risolve fra classe proletaria e classe borghese, 
avendo di mira non un « cambio di proprietà », ma il rivolu 
zionamento di un modo di produzione e di appropriazione dei 
prodotti: « regge » dunque più che mai al banco di prova di 
una condizione - teoricamente prevista e annunciata - in cui 
la ruota del capitale gira a velocità tanto più folle, quanta più 
fa a meno di proprietari titolari e si nasconde dietro lo schermo 
ottenebrante di inafferrabili e supemazionali prestiti e aff itti. 
Verra la rivoluzione con i suoi « schemi » e, se troverà ridotto 

a un pugno di vecchie cartapecore quello che un tempo era l'or 
goglioso stuolo dei padroni del vapore, tanto meglio; saprà su 
che cosa dirigere subito e senza esitazioni la punta acuminata 
della sua spada - sul comitato di amministrazione della borghe 
sia, sul manager supremo di Sua Eccellenza il Capitale, sullo 
Stato. Sotto i suoi colpi cadrà, allora, l'énorme impalcatura 
rimasta o quasi senza volto, ma dotata di artigli tanto più lun 
ghi e feroci. Cadranno, beninteso, anche i suoi sacerdoti, i suoi 
funzionari, i suoi professori, i suoi lacché, giù giù fino ai suoi 
giornalisti - specie se di grido. ' 

A proposito di giornalisti. Nel Corriere della Sera del 29 
luglio si annuncia che la Cina ha finalmente scoperto i « coltiva 
tori diretti », e si illustra il « fatto » in verità « singolare » per 
cui nel Sichuan si è cominciato a distribuire terra « non di pro 
prietà privata, bensï di proprietà collettiva »; infatti, « le unità 
di lavoro nelle quali sono inquadrati i contadini offrono in 

appalto una serie di piccoli appezzamenti, pari complessiva. 
mente al 2 per cento delle /oro terre di proprietà collettiva, a 
chiunque voglia coltivarseli in proprio: l'unità fissa una "quo 
ta minima" [ ... ] da rimborsare alla comunità per la conces 
sione in appalto del terreno: tutto quello che il "coltivatore 
diretto" ottiene in più è suo ». 
Il resto dell'articolo, rivolto a dimostrare che l'introduzione 

di criteri privatistici, quindi (secondo l'apologetica borghese) 
per definizione economici, è servita da poderoso incentivo alla 
produttività agricola, non interessa. Interessa invece notare, 
prima di tutto, che quello che il nostro pennivendolo chiama 
« coltivatore diretto » .è in realtà l'omologo del nostro fittavolo, 
o, se si vuole, del nostro colono, il quale puè essere tanto un 
privato quanto una impresa anonima e, in ogni caso, non pos 
siede, né ha alcun bisogno di possedere, la terra, perché la ha in 
concessione contro un canone e, avendovi impiantato sopra una 
azienda agricola, dispone dei suoi prodotti, puè fame quel che 
vuole; anche gli attrezzi, il bestiame ecc., possono non essere 
di sua proprietà, ma ottenuti in prestito, e le scorte monetarie 
possono essere semplicemente anticipate al « conduttore » dalle 
banche. ln secondo luogo, mentre il nostro pennivendolo vede 
in questa « nuova » figura della scena agraria cinese l'anticipa 
zione di una economia non più socialista, è chiaro per noi, che 
non puè essere oggi ed essere stata fino a ieri socialista un'eco 
nomia (ed una società) che autorizza le unità locali di produ 
zione a cedere ad altri, a piacer loro, dei beni - i prodotti della 
terra o la terra stessa - che si pretende appartengano alla « co 
munità », al « popolo », o addirittura al genere umano; e a 
cederli contro denaro (o contro altri beni, in natura). Infine, 
risulta, da quanto detto che almeno tre e tutte borghesi sono 
le figure della scena agricola cinese: l'« unità di produzione », 
che coltiva la terra di proprietà comune, corne una sola impresa; 
il contadino singolo, che coltiva con la famiglia l'orticello posse 
duto in proprietà privata; il concessionario, affittuario o appal 
tatore, che coltiva in proprio una terra non sua. La diversità di 
possesso della terra non fa della prima delle tre una figura socia 
lista: non è la proprietà in sé stessa che distingue un modo di 
produzione da un altro, e, nel caso di cui parliamo, che non ci 
si trovi in un modo di produzione socialista basta a dimostrarlo 
il fatto che, in essa, corne nelle aitre due figure (e non è detto 
che le campagne cinesi non ne conoscano aitre analoghe), è' e 
resta integro « il monopolio diretto o indiretto o delle persone o 
delle ditte [qui le aziende agricole] sui prodotti e la loro destina 
zione e ripartizione »; dunque « non c'è socialismo ». E, alle spalle 
di questo che è un capitalismo rurale meschino ma in via di irro 
bustirsi, si levano le ciminiere delle grandi industrie, delle quali 
d'altronde si è letto di recente sui « Quotidiano del popolo » 
che le squadre di produzione o le unità di lavoro industriali e 
agricole possono diventare (e cominciano già a divenire) azio 
niste, distribuendosi i dividendi e tagliando le cedole al buon 
vecchio modo borghese (Cfr. El Pals del 20-7-80). 

Visto che parliamo della Cina, ne approfittiamo per segna 
lare la nuova « riforma » varata da Hua e C. che autorizza I'im 
pianto di aziende straniere in alcune zone franche del Sud, 
alle quali si offre il privilegio .dell'esonero dai diritti doganali 
sugli approvvigionamenti e la libertà di rimpatrio sia dei pro 
fitti realizzati, sia dei capitali investiti, contro l'obbligo di pagare 
una modesta imposta sugli utili del 15 per cento (cfr. « Le 
Monde » del 28-2 e « El Pais » del 27). « Il suolo resterà pro 
prietà cinese - aggiunge il quotidiano parigino, quasi per ... 
fornire un argomento di più alla tesi svolta nel presente arti 
colo - e il prezzo della sua locazione sarà modico ». Unica 
limitazione: i prodotti non potranno essere venduti sui mercato 
cinese (che importa? diranno i proprietari: il mondo è grande, 
e I'essenziale è poter sfruttare una manodopera a buon prezzo!). 

« Socialismo » da appalti e concessioni? « Socialismo » da 
coupons? Evvia, le parole hanno un senso, e queste ne hanno 
uno ben preciso: capitalismo! 

Balgrada, 
•daslamanta 

islruilca 
Commentando la recente svaluta 

zione jugoslava, un articolista de La 
Stampa del 20/6 la presenta come 
« un grosso atto di coraggio politico, 
in quanto accetta di introdurre un 
rimedio tipico del capitalismo in un 
sistema di ispirazione socialista ». 
Egli non si chiede neppure come 
possa chiamarsi « socialista », anche 
solo per ispirazione, un sistema in 
cui ha corso il presupposto di qua 
lunque svalutazione, cioè il denaro. 
Due osservazioni meritano tutta 

via d'essere riprese dal suo articolo 
corne sostanzialmente giuste: 1) la 
svalutazione del dinaro nella misura 
del 30% rispetto aile monete occi 
dentali è una riprova che « la bus 
sola dello svi/uppo » della Jugosla 
via « punta ad Ovest è li e non ad 
Oriente, che si trovano i mercati ai 
quali bisogna adeguarsi », come in 
dica del resto il trattato di corn 
mercio concluso di recente con la 
CEE; 2) è un segno dell'impasse in 
cui l'autogestione, cioè la produzio 
ne in funzione dell'azienda e del 
suo rendimento in termini di entrate 
e di uscite, ha cacciato il famoso e 
tanto ammirato « socialismo jugo 
slavo ». Il premier Veselin Giurano 
vic avrebbe infatti dichiarato che 
si è stati costretti a « violare "mo 
mentaneamente" la f rontiera che se 
para il dirigisme centralizzato dal- 

l'autonomia locale invadendo il ter 
reno delle prerogative decisionali 
che lo Stato da anni aveva delegato 
aile imprese autogestite. Su queste 
ricade la colpa di non aver rispet 
tato le raccomandazioni intese a 
coordinare l'attività produttiva. E 
sempio: se il governo macedone de 
cideva la costruzione di una fabbri 
ca che avrebbe finito per diventare 
il doppione inutile di una uguale, già 
in f unzione nella vicina Serbia, Bel 
grade non poteva intervenire. 

« Risultato: quasi un terzo delle 
società autogestite opera in perdita; 
circa 800 mi/a disoccupati potenziali 
sono costretti ad emigrare in Fran 
cia e in Germania; l'economia si svi 
luppa troppo velocemente e in mo 
do disordinato, oltre il 7 per cento 
l'anno, ingoiando a dismisura le 
materie prime comprate all'estero; la 
bilancia dell'interscambio registra un 
disavanzo pauroso » ecc. ecc. 
Naturalmente, non saremo noi a 

riversare tutte le colpe sull'autoge 
stione, corne fanno coloro che finora 
l'hanno esaltata corne il toccasana 
per eccellenza. Ci limitiamo a dire 
non solo che l'autogestione fa a pu 
gni col socialisme, ma che alla cri 
si generale (di cui i fenomeni sopra 
elencati non sono che particolari ma 
nifestazioni) un sistema economico 
puè tanto meno opporre resistenza, 
quanto più si basa sulla gestione au 
tonoma di una miriade di unità pro· 
duttive, ciascuna con il suo bilancio 
a partita doppia, ciascuna con il suo 
piano di sviluppo gelosamente per 
segulto e protetto - simbolo di un 
capitalismo non ancora attrezzatosi 
per affrontare le tempeste insepara 
bili dalla sua espansione nel quadro 
del mercato e della concorrenza mon 
diali. 

IL TERR.ORISMO E n, TORMENTATO CAMMJ!NO DELLA 
RIPRESA GENERALE DEI..LA !LOTIA DI CLASSE. 
(suppl al n. 1.5-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sul nostro 
quindicinale, alcuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e altre note di carattere 
generale. 

Corea del Sud: 
La Corea sta rivelando un note 

vole potenziale di classe e le lotte 
passate lasciano prevedere altri scon 
tri più ampi. Un marxista non si ac 
contenta di registrare questi fatti, ma 
ne ricerca le cause nel sottosuolo e· 
conomico e sociale. 
L'economia della Corea del Sud 

ha recentemente subito gigantesche 
trasformazioni, il che rende « obso 
lete » le enciclopedie geografiche ed 
economiche. La « Geografia Univer 
sale » della «Rizzoli-Larousse» ci di 
ce: « L'attività economica prevalen 
te, e anche la più florida, è l'agri 
coltura, che occupa circa il 50% del 
la popolazione e produce il 40% del 
reddito nazionale ». Ma, con buona 
pace dei geografi, la Corea ha avu 
to il suo boom economico, e lo ha 
anche finito. 
Stupefacendo il mondo, i suoi in 

crementi annui delle esportazioni 
reali sono del 25%, anche se pa 
gati con livelli italiani di inflazione 
18% annuo nel periodo 1973-1979, 
(i dati in « Mondo Economico », n. 
26). 
La Corea fa parte di un gruppo 

di paesi del Sud Est asiatico (Hong 
Kong, Taiwan, Malaysia, Filippine, 
Singapore, ecc.) la cui economia è 
diretta prevalentemente verso l'espor 
tazione. La crescita si basa su una 
quantità enorme di capitali, preva 
lentemente americani prima, sempre 
più spesso giapponesi ora; in parte 
tali capitali sono legati al cosiddet 
to decentramento produttivo, cioè 
prodotti lavorati per buona parte in 
Corea o a Taiwan e poi venduti co 
me made in [apan (macchine foto 
grafiche, orologi, strumentî" elettroni 
ci). Questo non ha impedito una 
esportazione direttamente coreana. 
Ne! 1962 Seul esportava verso Occi 
dente per 7,5 milioni di dollari in 
manufatti, ne! 1973 per 2260 milioni 
di dollari (« M.E. » n. 50-51/1979). 
Del capitale estero 1'80% era desti 
nato ai manufatti. 
Il paese, all'inizio dello sviluppo 

industriale, si accontenta di zone di 
libero scambio, di enclaves dove il 
capitale estero ha particolari agevo 
lazioni fiscali. Anche indipendente 
mente da queste zone franche si con 
cedono agevolazioni: la Corea, ad 
esempio, concede esenzioni · fiscali 
quinquennali su tutti i profitti, divi- 

<<UD altro pericolo giallo ,, ? 
dendi, royalties. I dividendi possono 
essere esportati senza limiti e, dopo 
due anni, c'ë la possibilità di rirnpa 
triare il 20% del capitale. E tutto 
questo ha favorito il « miracolo eco 
nomico ». li paese, d'altra parte, ha 
tuttora bisogno dell'afflusso di tee 
nici stranieri; anche l'Italia, all'ini 
zio della sua industrializzazione, eb 
be bisogno di tecnici tedeschi e bel 
gi. Ma non si puè rimanere eterna 
mente nella minore età e la crisi at 
tuale ë un segno di maturazione. 
li miracolo si è esaurito, sia per 

la concorrenza delle agguerritissime 
Taiwan e Hong Kong, sia per la cre 
scita del prezzo delle materie prime 
e, tra i pianti dei bonzi e dei lama 
(che in oriente usano la tonaca in 
vece della pipa), l'aumento del costo 
del lavoro e il suo aumento annuo 
del 35% (1978-79), molto superiore 
all'inflazione, dice moite cose: il li 
vello infimo da cui sono partiti i sa 
lari, la combattività del proletariato, 
le misure cui deve ricorrere la bor 
ghesia per mutare la forma, ma non 
la sostanza, dello sfruttamento. 
Il capitale intemazionale comincia 

a cercare aitre sponde dove il prole 
tariato si lasci sfruttare più facil 
mente e la borghesia coreana si ve 
de costretta a gestire in prima perso 
na le sorti economiche del paese. Su 
1358 imprese sorte dal 1972 al 1979, 
484 si sono sciolte e 172 joint ven 
tures sono state assorbite dagli im 
prenditori coreani. 
Le aziende più legate aile forme 

più grossolane di sfruttamento stan 
no smobilitando, e, con le varie a 
ziende giapponesi che stanno taglian 
do la corda, l'epoca « coloniale » vol 
ge al termine per la Corea, ma non 
certo per merito della borghesia. Oue 
sto non signifies che il proletariato 
sarà meno sfruttato perché al posto 
del plusvalore assoluto crescerà il 
plusvalore relativo, o perché i ma 
novali dalla giornata di lavoro lun 
ghissima saranno sostituiti da operai 
torturati da un lavoro intenso e mec 
canizzato. Quanto alla pretesa indi 
pendenza economica raggiunta dalla 
Corea, va detto che più un paese si 
sviluppa e più dipende dal mercato · 
mondiale. 
Anche le banche internazionali 

hanno colto il cambiamento: la Co 
rea è « esposta » per 10 miliardi di 

dollari circa, bisogna mettere un fre 
no. Finché allo Shilock internaziona 
le si offriva in garanzia la carne del 
proletariato non c'erano problemi. 
Ma ora il lavoratore non china più 
la testa, lotta "per avere aumenti sala 
riali. Occorre qualcuno che lo « re 
sponsabilizzi ». « Negli ambienti ban 
cari internazionali si fa strada la ri 
chiesta che i militari coreani diano 
rassicurazioni sulla loro volontà di 
non interrompere il pur ambiguo (e 
sino ad oggi espresso solo a livello 
verbale) processo di democratlzza 
zione » (ME, n. 26). In aitre parole, 
se non c'è pace sociale, se c'è lotta 
di classe non ci sono profitti e nean 
che crediti. 
Nello stesso giornale leggiamo che 

« la quota di reddito destinata al 
40% più povero della popolazione 
si è progressivamente ridotto in que 
sti anni », che 2 milloni, su 37, di 
coreani vivono in condizioni di as 
soluta povertà e che Seul, con 8 mi 
lioni di abitanti, non ha niente da in 
vidiare alle aitre immense bidonvilles 
del mondo capitalistico avanzato. I 
conti con l'estero sono in rosso (3,9 
miliardi di dollari di parte corrente 
nel 1979, previsti 4,7 nel 1980). Non 
cresce il flusso di valuta dei coreani 
emigrati all'estero (il sudore e il san 
gue dei proletari cinesi costa ancora 
meno e la concorrenza è spietata). 
Il boom dell'industria leggera è ter 
minato e la Corea si è gettata nella 
industria pesante. Non si tratta di 
una « scelta » di economisti illumi 
nati, della volontà di industrializza 
tori progressisti, ma di uno svilup 
po necessario dell'economia capita 
listica. Nello sviluppo industriale la 
produzione dei mezzi di produzione 
tende inevitabilmente ad assumere 
un peso crescente. Cresce pure la 
concentrazione e gli investimenti so 
no fatti direttamente dai trusts. 
Trusts, concentrazione, grande in 

dustria pesante, urbanizzazione sfre 
nata. Cosa signifies tutto questo? 
Vuol dire che la Corea ha abbando 
nato il campo dei paesi « in via di 
sviluppo » per entrare nel novero dei 
paesi industrializzati, dove il giova 
ne proletariato di fabbrica diventa 
la .classe decisiva di ogni sviluppo 
e, per questo, la classe che si porrà 
storicamente il problema della rot 
tura rivoluzionaria e della saldatura 

coi propri fratelli di classe d'Europe 
e d'America. 

La Corea comincia cosi a creare 
preoccupazioni anche al grande Giap 
pone. Puè sembrare strano che la 
concorrenza al Giappone sia fatta 
proprio da industrie che si basano, o 
almeno si sono basate in passato, su 
capitali giapponesi. Ma il capitale 
non ha patria e non ha padrone, 
agisce secondo sue leggi la cui azione 
non dipende da rapporti giuridici e 
di proprietà. Niente di nuovo: non 
è stato forse il capitale americano in 
Europe il più temibile concorrente 
dell 'America? 

Seul ha proposto a Washington ac 
cordi per I'utilizzazione di brevetti 
americani; si prepara a dar battaglia 
a Tokio proprio sul mercato ameri 
cano. Il « pericolo giallo » si molti 
plica, direbbe Agnelli. Per noi, inve 
ce, la maturità capitalistica della Co 
rea rivela un altro aspetto: la borghe 
sia coreana ha prodotto il suo bec 
chino, un gagliardo e agguerrito pro 
letariato. 

Il nr. 83 della rivlsta teorlca 
lntemazloriale del Partlto 

PROGRAMME 
COMMUNISTE 

contiene: 
- La lutte de classe est plus 

vivante que jamais! 
- La Gauche italienne et la 

tactique de l'Intematlonale 
(Projet de Thèses présenté 
au V Congrès de l'IC). 

- La fin de la phase révolu 
tionnaire bourgeoise dans 
le « Tiers Monde », 

- Le rôle contre-révolution 
naire de la démocratisation 
en Espagne et en Amérique 
latine. 

- Notes de lecture: Léon 
Trotsky, Terrorisme et 
communisme. - Pierre 
Franck manipule I'hlstolre, 
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'.Otto ore di sciopero contro i licenziamenti 
al'la Fiat· Materferro 

Contre le punie di combattività 
operaia il sindacato non puè che at 
tuare una sua specie di repressione, 
se non vuole coprire (e non lo puô, 
data la sua politica « responsabile ») 
episodi di lotta di classe conseguen 
te che fanno saltare ogni genere di 
compromesso. 
Di fronte ad un episodio pur limi 

tato di rabbia operaia -che non ave 
va permesso a un bonzo di parlare 
e aveva portato gli opérai a farsi 
un'assemblea per conto loro, alla Ma 
terferro, il sindacato aveva già ri 
sposto con l'estromissione forzata di 
un nostro compagno (colpevole di 
« lesa democrazia ») dal consiglio di 
fabbrica, estromissione combattuta 
con forza dai compagni di lavoro in 
un magnifico esempio di sostegno 
(vedi P.C., nr. 15). Sempre alla Ma 
terferro, a distanza di pochi giorni, 
non spenta la agitazione per questo 
episodio, un nuovo fatto significati 
vo pone il problema della lotta indi 
pendente di · classe e dell'atteg 
giamento conseguente nei confronti 
degli organismi sindacali anche peri- 
ferici, · 
L'ennesimo licenziamento (7 in po 

co tempo in quel solo settore, in me 
dia 80 al giorno nell'intera fabbrica) 
è per gli operai della Materferro la 
classica goccia che fa traboccare il va 
so. Non solo essi bloccano i guardia 
ni che accompagnano il licenziato ai 
cancelli, riportandolo con sé, ma van 
no oltre. Senza cercare la mediazio 
ne sindacale, si forma subito (con 
fermata del lavoro) un corteo di pro 
testa che si reca dal capo del per 
sonale, ma non trova in lui che un 
piccolo ingranaggio nella catena del 
le responsabilità, che risalgono alla 
connivenza del sindacato, resa lam 
pante da un manifesto con le tabel 
le riportanti i limiti di assenteismo 
tollerabile prima del licenziamento. 
Il funzionario risponde infatti che il 
provvedimento non esce dalle regole 
del gioco stabilite. 

Si capisce, quindi, la maturazione 
di quanto ·già covava in potenza, 
cioè il superamento dell'episodio e 
il collegamento con le esigenze di di 
fesa generale dei propri interessi. 
Non è un caso che il manifesto af 
fisso da gruppi di opérai, il giorno 
dopo, nei punti « strategici » sia im 
postato « contra i padroni - con 
tra i licenziamenti per assenteismo e 
per ristrutturazione - contra lo 
0,50% - contra la mobilità e fles 
sibilità - contra l'aumento della 
produttività »; ma anche « contra i 
vertici sindacali e gli accordi anti 
operai » in riferimento a tanti epi 
sodi avvenuti in FIAT, dal referen 
dum-delazione a proposito del terro 
rismo fino al convegno del PCI, in 
teso a provare corne possa esistere 
aumento di .produttività senza aumen 
to dello sfruttamento, dal pompie 
raggio di lotte parziali spontanee fi 
no al varo dell'attuale piattaforma 
aziendale, su cui si « lotta » cosl 
straccamente da dimostrare in efietti 
la volontà di evitare la vera lotta. 
Non stupisce, quindi, neppure che 

vengano accolte con entusiasmo no 
stre indicazioni che aitre volte o in 

altri luoghi magari stentano a pas 
sare dal campo delle indicazioni ge 
nerali a quello delle richieste con 
crete: « riduzione dell'orario di la 
voro [ ... ] forti aumenti salariali [ ... ] 
costituzione di un organismo di lotta 
all'interno della fabbrica ». 
Il consiglio di fabbrica, che dal 

giorno del provvedimento di espul 
sione si riuniva fuori del turno per 
evitare il contatto degli operai che 
pretendevano l'assemblea promesse 
pretendevano l'assemblea promessa e 
mai tenuta (per far rimangiare il prov 
vedimento stesso), in quel frangente 
si riuniva addirittura lontano dalla 
fabbrica, ma, informato dell'andamen 
to delle cose, si precipitava immedia 
tamente sul luogo di lavoro per non 
perdere ogni contatto in un grotte 
sco tentativo di « dialogo » in extre 
mis. Succedeva infatti che gli ope 
rai, stufi di questa situazione, in 
un'assemblea decidevano rapidamen 
te di scioperare per 8 ore con l'ap 
poggio o no dei bonzi e per i moti 
vi elencati dal manifesto. Grande 
scandalo del bonzume, tentativi di 
mediazione e poi di minaccia, rispo 
sta dura degli operai: sciopero; chi 
è contro, dovrà fare i conti con il 
picchetto. Tutto questo scavalcava 
anche le posizioni di un gruppo di 
« autonomi », tutt'altro che omoge 
neo, a dire il vero, che insisteva 
nella difesa dell'assenteismo corne 
forma di salvaguardia (ovvio che lo 
è anche) teorizzandolo corne forma 
di lotta (il tutto ben sintetizzato dal 
lo slogan di sapore goliardico: « vi 
va / compagno assenteismo / ter 
rore dei padroni / fa bene all'orga 
nismo » ), ma chiedeva una copertura 
che il sindacato non poteva certo 
fornire, dati i contenuti della agita 
zione. 

Le cifre dimostrano che il grup 
po promotore della lotta, già consi 
stente all'inizio, si è mantenuto com 
patto nel corso di tutta la vicenda: 
52 firme di impegno di lotta a so 
stegno del delegato espulso; altrettan 
ti i promotori dello sciopero contro 
i licenziamenti e sostenitori della li 
nea intransigente nei confronti dei 
bonzi; 250 operai che si fermano 3/4 
d'ora nell'altro turno; 40 partecipan 
ti al picchetto dell'indomani; la to 
talità degli operai che non cerca af 
fatto di entrare finché il picchetto 
non viene sfondato violentemente dai 
sindacalisti; una buona parte che si 
ferma a discutere finché il picchetto 
viene tolto; 150 operai che parteci 
pano allo sciopero per tutte le 8 ore. 
Questo su un totale di 600 operai 
del turno interessato. Alla fine del 
picchetto una trentina di operai si 
riuniscono e ciclostilano un volanti 
no sull'episodio, che viene distribui 
to, su richiesta di altri operai, non 
solo alla Materferro, ma in diversi 
stabilimenti, e non ai cancelli ma nei 
reparti. 
Nel volantino e nelle discussioni 

che seguono si denuncia spietatamen 
te l'azione dei bonzi e della sinistra 
sindacale che li sostiene. Si discute 
l'atteggiamento dei bonzi e quello 
degli operai. La maggior parte dei 
delegati aveva tenuto un atteggia- 

mento di non intervento per non 
smascherarsi di fronte agli operai, e 
solo i sindacalisti « professionali » at 
taccavano ad oltranza minacciando 
di sfondare a botte il picchetto. Ma 
di fronte .ad esso, né loro né i dele: 
gati del turno interessato alla lotta 
si facevano vivi, lasciando il corn 
pito dello sfondamento ai delegati 
dell'altro turno che non dovevano 
quel mattino entrare in fabbrica. Da 
soli, tra l'altro, non ce l'avrebbero 
fatta, e si sono dovuti organizzare 
con alcuni dei soliti crumiri inca], 
liti. 
Questo defilarsi del sindacato co 

rne organizzazione lasciando la so 
luzione dell'episodio ad alcuni bon 
zetti d'assalto (non conosciuti) in 
dics l'impossibilità in cui esso si tro 
va di assumere un atteggiamento 
chiaro ed univoco: non puè « copri 
re » la lotta, non puè gettare il pe 
so dell'apparato ufficiale nella sua 
repressione. Deve far passare gli 
scioperanti per teste calde, gli orga 
nizzatori per agenti del padrone, gli 
operai in genere per mestatori. Ma 
il confine di questo sporco gioco è 
segnato dall'estensione della lotta e 
dalla sua conoscenza da parte degli 
altri operai. Nel caso del primo epl 
sodio (impedimento dell'assemblea ed 
espulsione del nostr'- delegato), alla 
stessa « Unità » interessava farlo co 
noscere attraverso una studiata falsi 
ficazione; sui secondo, invece, si 
lenzio assoluto; anche il volantino 
sindacale è molto più generico del 
precedente: non si puè falsificare 
quando le cose ormai circolano spon 
taneamente di reparto in reparto. 
Gli operai, dal canto loro, hanno 

aspettato fino all'ultimo prima di 
entrare, e una buona parte, ben ol 
tre le più ottimistiche previsioni, ha 
scioperato. Non c'è stato scontro 
né diverbio, e questo è dimostrato 
da moite discussioni all'uscita (alla 
distribuzione der volantino stampato 
nella mattinata) e successivamente 
nei reparti. 

Dall'assemblea finale risulta so 
prattutto chiara l'esigenza di darsi 
un'organizzazione propria per man 
tenere i risultati della lotta, la com 
battività raggiunta, e soprattutto per 
aprire la strada al collegamento con 
gli altri operai di tutta la FIAT, spe 
cie con quelli che hanno dato vita 
ad episodi di analogo significato, an 
che se mai, negli ultimi anni, si era 
giunti a otto ore di sciopero con pic 
chetto al di fuori della copertura e 
contro la linea sindacale. 
Gli operai della Materferro hanno 

ofierto un esempio importante: il 
giorno stesso, da aitre parti della 
gigantesca FIAT, sono giunte richie 
ste di copie di volantini (mille) e di 
infonnazioni sulla lotta. Si è insi 
stito sui collegamento, sulla necessità 
di organizzazione in base ai presup 
posti comuni che questa lotta sotto 
linea. Le difficoltà di realizzazione 
pratica di queste esigenze le cono 
sciamo bene, sono quelle che riguar 
dano il lavoro degli organismi im 
mediati, e che abbiamo più volte 
preso in esame; ma su questa strada 
bisogna insistere. 

IIRIISII E &UERRA 
IIPERIAllSTICA 

(continua da pag. 3) 
Mozione · della· Sezione 
Socialista di Napon 
dei febbralo 1915 

La Sezione socialista di Napo 
li, discutendo in merito all'azio 
ne da svolgere in caso di inter 
vento dello Stato italiano nella 
guerra europea, 
fa voti che gli organismi diretti 

vi del Partito assumano la re 
sponsabilità di rnantenere il ca 
rattere di intransigente opposi 
zione politica del Partito contro 
la borghesia e lo Stato, sia nel 
periodo della mobilitazione che 
durante tutto lo svolgimento del 
la guerra, con la sistematica op 
posizione a tutte le conseguenti 
proposte, specie per le spese mi 
litari, e col mantenere nel Pae 
se una vivissima corrente di dis 
senso spezzando la immancabi 
le « tregua dei partiti » che invo 
cheranno le classi dominanti; 
e, considerando che questa con 

tinua opposizione deve tendere 
ad assumere le forme più riso 
lute, si associa alla proposta del 
comitato della Sezione milanese 
per IOl sciopero generale in casa 
di mobilitazione, augurandosi 
che le duemila Sezioni del Par 
tita socialista, d'accordo con le 
organizzazioni operaie, sapranno 
prepararsi per tutte le eventua 
lità della situazione che lo scio 
pero generale potrà determina 
re, 
(Dall'« Avanti! », 6 febbraio 1915) 
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FIAT 

Le esigenze del capitale 
contra quelle del lavoro 

(continua da pag. 1) 
raïa viene spogliata del suo nobile 
abito di soggetto, insieme al capita 
le, della produzione della ricchezza 
nazionale e si ritrova in quello di 
nudo « fattore della produzione », il 
cui costo va ridotto al massimo. Su 
questa logica si pongono tutte le 
forze sociali che si sono sedute al ta 
volo delle trattative: Fiat, governo, 
sindacati. 
La trattativa è « politica », ossia è 

sui modo in cui la produttività della 
grande azienda deve essere salva 
guardata, anzi accresciuta, senza che 
ne soffra la stabilità sociale, compre 
sa la fiducia dei licenziati nel sinda 
cato. L'azienda ha l'esigenza di li 
cenziare, il sindacato ha quella di 
apparire corne garante in ogni caso 
della sorte dei lavoratori, il govemo 
di intervenire corne il sovrano paci 
ficatore e dispensatore dei mezzi del 
la collettività per il bene di tutti. 
La trattativa si è rotta di fronte 

alle due tesi contrapposte, benché 
siano convergenti: quella della Fiat, 
che insiste sulla mobilità estema di 
24 mila lavoratori messi in cassa in 
tegrazione e di cui la metà non ver 
rebbe più riassunta; quella del sin 
dacato, che risponde... proponendo 
la cassa integrazione fino a tutto di 
cembre 1980 invece che 1981, ma 
per un maggior numero di operai 
(74 mila). Poi si vedrà: siamo nelle 
mani del mercato. Inoltre, il sinda 
cato propone di ricorrere ad altri 
mezzi; meno traumatici, per ridurre 

il personale blocco del turn-over, 
prepensionamento, mobilità interna. 

Il governo, e le tasche di Pantalo 
lone, vedranno quale delle due ipo 
tesi manageriali è la più saggia. 
La Fiat, insistendo sulla mobilità 

estema, si è richiamata ad uno stru 
mento che è contemplato nell'ultimo 
contralto, il cui valore politico e non 
grettamente economico era stato e 
saltato dalle confederazioni. 
Il problema che si presenta al sin· 

dacato è tremendamente difficile: da 
tempo ha sposato una causa persa, la 
causa della produzione capitalistica, 
ed ora deve barcamenarsi nella con 
traddizione di chi vuole conciliare le 
esigenze dell'economia nazionale e 
quelle dell'occupazione e del sala 
rio. Le due cose vanno sempre me 
no insieme. E sempre meno il sinda 
cato riuscirà a salvare la sua imma 
gine « garantista », per quante mano 
vre farà e appoggi politici otterrà. 
Anche la eventuale « vittoria » del 

la tesi sindacale sarà compiuta a 
spese di una risposta operaia indi 
pendente dagli interessi del capitale. 
La risposta di classe indipendente 

aile soluzioni « politiche » non ha 
lo ·scopo di contribuire alla soluzio 
ne della crisi di un sistema che sof 
foca nella contraddizione fra lo spre 
co dell'energia lavorativa e le esigen 
ze della vita umana. · Essa è anzi 
l'unica via attraverso la quale la clas 
se operaia puè passare dalla difesa 
all'attacco del sistema che si nutre 
della continua razzia del lavoro. 

ALLA OLIVETTI 

Mantra incomba la nuova cassa intagraziona 
il slndacato organizza 

la latta contra i dalagati classisti 
Nella campagna condotta dalle 

confederazioni sindacali per il com 
pleto allineamento della struttura di 
base alla politica di collaborazione, 
ha particolare significato quanto sta 
accadendo alla Olivetti, dove ai de 
legati è stata presentata a suo tem 
po (v. Un nuovo ricatto del collabo 
razionismo sindacale, nel nr. 12, 14 
giugno 1980) una dichiarazione da 
sottoscrivere, in cui, col pretesto del 
la lotta al terrorismo si ribadisce il 
vincolo del delegato a seguire stret 
tamente la politica elaborata nelle 
alte sfere del sindacato. 
Con la frattura sulla valutazione 

del fenomeno terroristico, l'organiz 
zazione sindacale intende isolare tut 
ti quegli elementi che non ne ac 
cettano la sua diagnosi e la diretti 
va di far quadrato in difesa delle 
istituzioni borghesi. I comunisti ri 
voluzionari non nascondono i propri 
fini, che sono rivolti appunto contro 
quelle istituzioni, anche se con mo 
dalità completamente diverse da tut 
te le forme di immediatismo, spon 
taneismo, individualismo. Tuttavia, 
non accettano la logica della con· 
trapposizione politica fra loro e i 
sindacalisti al di sopra e al di fuori 
degli interessi immediati dei lavera 
tori che essi rappresentano in quan 
ta da loro eletti. Sono questi ultimi 
che devono essere investiti di una 
questione che li riguarda direttamen 
te in quanto è lo stesso concetto del 
la funzione dell'organizzazione di di 
fesa immediata che entra in discus 
sione. A loro, e a tutti gli iscritti al 
sindacato, dovrebbe essere posto 
chiaramente che al sindacato si ade 
risce... se si accetta la forma demo 
cratica di dominio del capitale. 
Quindi i nostri compagni che ri 

vestono il ruolo, affidato loro dai 
compagni di lavoro, di delegati di 
fabbrica non si rivolgono al sinda 
cato ma ai lavoratori per chiedere se 
ritengono che il giudizio sui terro 
rismo (giudizio mai nascosto) è una 
discriminante per rappresentarli. Il 
nostro ruolo, nella struttura di base 
del sindacato collaborazionista, si 
identifies appunto nel far breccia 
affinché riafiermi il sindacalismo di 
classe, con un rapporto diretto con 
i lavoratori. Al di fuori di quest'ope 
ra non avrebbe alcun senso rimane 
re nelle maglie di un'organizzazione 
affittata all'ideologla borghese. 

E' questa la risposta che diamo 
al nuovo documento sindacale distri 
buito alla Olivetti, un « Comunica 
to » diffuso allo stabilimento di S. 
Bernardo il 22 agosto a firma « Con 
sigli di fabbrica di S. Bernardo», che 
pubblichiamo integralmente. Tenia 
mo a precisare che dei cinque dele 
gati che non hanno firmato la di 
chiarazione di fedeltà alla linea sin- 

dacale soltanto due sono militanti 
del nostro partito. 

« Il riconoscimento dei delegati da 
parte della F LM ed il conseguente 
diritto ad usuf ru ire dei permessi re 
tribuiti per svolgere attività slnda 
cale è subordinato all'iscrizione del 
delegato al sindacato unitario ed al 
la firma di una dichiarazione con 
tra il terrorismo stilata dalla f edera 
zione regionale CGIL-CISL-UIL. 
Queste pregiudiziali sono state as 

sunte dal sindacato per le seguenti 
motivazioni: 
- le ore retribuite per attività sin 

dacale sono una conquista che i la 
voratori han no f alto con dure lotte 
guidate dal sindacato; 
- il sindacato vive ed opera in 

di/ esa degli interessi dei lavoratori 
con i fondi che provengono dal tes 
seramento, per cui se tutti i lavora 
tori devono contrlbuire, iscrivendosi 
all'organizzazione, al suo railorza 
mento politico ed economico, a mag 
gior ragione sono impegnati colora 
che rappresentano contemporanea 
mente i lavoratori ma anche il sin 
dacato nella fabbrica; 
- nel sindacato italiano, per la sua 

natura democratica è garantita la più 
ampia possibilità di dibattito e di 
dissenso, anzi tutti gli iscritti sono 
tenuti a contribuire alla [ormazione 
della sua linea politica [! ! ! J; 
- la condanna e la Lotta al terro 

rismo sono punti f ondamentali ed ir 
rinunciabili della linea politica del 
sindacato in quanta il terrorismo è 

contro il movimento operaio perché 
crea i presupposti per indebolire e 
far arretrare la partecipazione dei 
lavoratori aile lotte di massa che so 
no il presupposto primario per il mi 
glioramento delle loro condizioni di 
vita e per il cambiamento della [ab 
brica, della società e della stato. 
Il C.F., assumendo a larghissima 

maggioranza le motivazioni e le pre 
giudiziali poste dal sindacato, da' 
mandata all'esecutivo di verificare, en 
tro la fine del mese la posizione dei 
5 delegati della stabilimento di S.B. 
che rifiutano l'iscrizione al sindaca 
to e/o la firma della dichiarazione 
contra il terrorismo con i lavoratori 
dei reparti che li hanno espressi. » 
La decisione della loro rappresen 

tanza diretta spetta ai lavoratori, ed 
è a loro che passiamo la questione, 
niente afiatto contrari, se essi lo ri 
chiedessero a rinunciare a difenderli 
nell'ultimo angolino interno ad una 
organizzazione nella quale non ab 
biamo la minima fiducie. Non per 
questo rinunceremo all'opera di or 
ganizzazione di ogni risposta di clas 
se ai colpi del capitale. 

* * * 
Farrovia a zona « daprassa » 

Ai primi di febbraio il governo ha 
approvato un programma di spesa - 
di circa 1 Omila miliardi in 5 anni per 
l'ammodernamento e la ristruttura 
zione della rete ferroviaria, da cui si 
attende un aumento del 20-25% del 
la portata del trasporto merci. Su 
queste colonne abbiamo cercato di 
mostrare quale importanza rivesta 
oggi per il capitale, in piena crisi 
energetica e sotto la pressione del 
costante aumento del greggio, la pre 
senza di una rete ferroviaria che, ge 
stita secondo i crismi della « funzio 
nalità ed economicità di un'azienda 
industriale », consenta il trasporto 
delle merci nel modo più rapido e 
meno costoso possibile. 

Che, al di là di tutte le dichiara 
zioni ufficiali - premurose e sensi 
bili ai problemi dell'« utenza » -, 
sia la legge del profitto capitalistico 
a dettare le proprie condizioni, lo 
confermano le prime misure in cui 
quel programma si va concretizzan 
do « C'è un programma che pre 
vede la chiusura all'esercizio di qua 
si 2mila km. di f errovie in conces 
sione », denuncia il Corriere della 
Sera del 13.8. 
Ovviamente, ad essere più colpite 

- anche qui a scorno di tutta la 
demagogia sulla creazione di posti 
di lavoro nel Mezzogiorno - sono 
le regioni meridionali, e in partico 
lare le zone la cui rete è già fati 
scente e pressocché inesistente. Il 
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programma prevede, tra l'altro, la 
soppressione di alcuni tronchi delle 
ferrovie calabro-lucane - già deci 
mate negli anni scorsi -, unico mez 
zo di comunicazione per moite zone 
'dell'entroterra di quelle regioni. 

I moralisti borghesi possono ben 
arrivare a denunciare quest'ennesimo 
passo verso l'isolamento economico 
di intere regioni che vanno man ma 
no spopolandosi. Ciè che non pos 
sono - e non vogliono - compren 
dere è la logica rigorosa che pre 
siede a quest'opera: « Mentre in tut 
to il monda si fanno investimenti 
massicci per potenziare e per ammo 
dernare le reti ferroviarie, da noi si 
segna il passo e si lasciano decadere 
moite f errovie impropriamente chia 
mate secondarie anche quando sono 
essenziali per i collegamenti e per 
l'economia di intere province», com 
menta il cronista del CdS. Eh no, ca 
ro signore! In tutto il mondo c'è, è 
vero, una ripresa degli investimenti 
nelle ferrovie, che perè ubbidisce al 
le stesse esigenze che fanno sl che 
da noi, ad es., da un lato si progetti 
il raddoppio della linea Taranto-Ba 
ri, dall'altro Matera - unico tra i 
capoluoghi di provincia - continui 
ad attendere dai tempi della final 
mente conseguita unità dello stiva 
laccio uno straccio di ferrovia che 
la colleghi almeno con altri centri 
della regione. 
Certo, la calabro-lucana è essen 

ziale per l'economia di intere pro 
vince, ma si traita di un'economia 
« depressa », cioè dimenticata e 
snobbata da sua maestà il capitale. 
La legge della diseguaglianza cre 

scente - che esprime l'esigenza in 
defettibile per il capitale di portarsi 
ove più alto risulti il lasso di pro 
fitto - si riafferma cosl anche attra 
verso la tanto pubblicizzata ristrut 
turazione « a misura d'uomo » delle 
ferrovie, veicolo anch'essa del sern 
pre maggiore concentrarsi del movi 
mento economico e degli uomini in 
pochi, elefantiaci e disumani poli, e 
dell'irreparabile degrado di intere re 
gioni, talora vastissime, ridotte a un 
desolato e desolante deserto. 

Manco a farlo apposta, a conferma 
del significato delle frasi su un'orga 
nizzazione sindacale che « vive ed 
opera in di/ esa degli interessi dei la 
voratori con i fondi che provengo 
no dal tesseramento » (delegato al 
padrone, com'è noto), alcuni giorni 
dopo è stato diffuso in fabbrica il 
« Comunicato conclusivo del Coor 
dinamento nazionale ». Con questo 
documento si proclama uno sciopero 
di 2 ore per il 10 settembre e uno 
di 4 per la seconda decade del me 
se, allo scopo di rispondere al ten 
tativo della Olivetti di « ridimensio 
nare il ruolo e il potere del sinda 
cato », ignorando completamente che 
nella situazione attuale è sempre di 
più il « ruolo » degli stomaci operai 
che è minacciato. Questi ultimi, in 
realtà, continuerebbero ad essere mi 
nacciati anche nel caso di una « vit 
toria » e di una riconferma del ·«ruo 
lo del sindacato», corne è avvenuto 
alla Innocenti e alla Unidal ecc., vi 
sto che esso è tutto incentrato sul 
l'illusione che esista il modo di pro 
grammare e di amministrare il ca 
pitalismo nell'interesse operaio. In 
fatti: 

« Il Coordinamento nazionale ( ... ) 
sottolinea che i problemi sollevati 
con la piatta/ orma, che il sindacato 
riconf erma nella sua globalità, che 
hanno al proprio centra le prospetti 
ve di politica industriale e di con 
trollo del sindacato sia sui processi 
di ristrutturazione che sulle scelte di 
politica economica, mantengono inal 
terata la propria validità corne una 
condizione per una risoluzione delle 
difficoltà della Olivetti ». 

Ecco dunque la « traduzione » fe. 
dele nella pratica della questione 
sollevata con la dichiarazione anti 
terroristica: chi la firma accetta im 
plicitamente un sindacato che fa del 
la sua « politica industriale » e della 
sua cogestione all'andamento econo 
mico e politico, una pregiudiziale. 

E' a questa politica che il sinda 
cato vuole vincolare ogni suo dele 
gato. E' questa politica che bisogna 
rifiutare organizzando la classe in 
modo indipendente da ogni sua lo 
gica, chiamando tutti i delegati al 
loro dovere di non considerarsene i 
portavoce. 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il glovedl dalle 17.30 aile 19.30 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
n lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/ro88o 
(cortlle lntemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
ri venerdl dalle 21 elle 23 
rlunlone pubbllca agni 1• e 3• 
domenlca del mese aile ore 10. 

IVREA - Via del Caetellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19. 

LENTINI • Via Messina 20 
il eabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (pa990 
carralo ln fondo a destra) 
il lunedl dalle 18,30 alle 20. 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car 
bonara 111 
li gloifedl dalle 18,30 alle 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 elle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa 
store 32 (1 ° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
il 1 • e il 3° glovedl dl ognl me 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 

Oontatti 
Brescia, strlllonagglo ognl 2° sa 

bato del meee nel Plwzza4e 
della Stazlone ferrovlarla, dal 
le 15.30 aile 17. 

Ravenna, strlllonagglo ognl 1 ° e 
3° eabato del mese al Mer 
cato' coperto, via Cavour, la 
mattlna dalle 9 alle 11. 


